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Ritrovamenti ceramici 
nel convento degli Eremitani 
in Padova 

Durante i lavori di ristrutturazione dell'ex con
vento degli Eremitani in Padova, destinato ad acco
gliere in nuova e più idonea sede le raccolte del 
Museo Civico, venne in luce e fu diligentemente re
cuperata (') una certa quantità di frammenti di cera
mica riferibile all'arco di tempo compreso tra il XIV 
e il XVII secolo. 

Il ritrovamento di simili reperti è un fatto fre-
cjuente, se non costante, nell'ambito di lavori edilizi 
nel centro storico. La modesta quantità di oggetti ritro
vati è dovuta al fatto che nell'area del corivento non 
sono stati eseguiti scavi profondi e che le operazioni di 
sterro sono state effettuate per ristrette porzioni di 
terreno e prevalentemente con mezzi meccanici. 

Purtuttavia riteniamo opportuno illustrare i fram
menti più importanti per il particolare interesse che 
rivestono nel contesto della conoscenza della cerami
ca in uso nella nostra città nei secoli passati. 

La presentazione dei reperti avviene seguendo l'or
dine cronologico di attribuzione, non disponendo di 
dati stratigrafici e di localizzazioni precise dei rinveni
menti rispetto alle strutture conventuali. 

Un elemento ceramico inedito per Padova città 
è il frammento di colonnina (n. 1) rinvenuto sotto il 
pavimento della cappella situata nell'ala settentrionale 
del chiostro maggiore. È questa la parte sicuramente 
piti antica del complesso degli Eremitani dove è appar
so un affresco raffigurante la Madonna col Bambino, 
opera trecentesca attribuita a Giusto de' Menabuoi.(-) 
Unico esempio ancora visibile di impiego di simili co

lonnine è il magnifico camino carrarese esistente in 
Ca' Marcello a Monselice, dove sono impiegate per 
sostenere gli archetti gotici trilobati che decorano la 
grande cappa e le nicchie laterali. Dette colcinnine fit
tili sono generalmente costituite da una base con uno 
o più tori, da un fusto rotondo o poligonale semplice 
o elaborato, da un capitello sfaccettato di tipo roma
nico e sono ricoperte da vetrina di color bruno o verde 
di varie tonalità. Analoghi frammenti rinvenuti recen
temente in Padova {^) fanno ritenere che l'uso di tali 
colonnine fosse abbastanza frequente e non riservato ad 
edifici civili.e*) Allo stato attuale l'unico elemento 
per una datazione è appunto il camino di Ca' Marcel
lo, attribuito alla metà del XIV secolo.(^) 

Appartengono sempre al XIV secolo due fram
menti di maiolica arcaica: parte di un boccale con il 
motivo della «pavona» (n. 2) e parte di un manico 
a bastoncino. Identico motivo zoomorfo è presente in 
un boccale appartenente a collezione privata padovana. 

Più numerose sono invece le ceramiche graffite 
delle quali segnaliamo due frammenti di catini a bas
sa parete (nn. 3, 4) la cui forma è nuova per la pro
duzione padovana pubblicata fino ad ora. Il fram
mento di piatto (n. 5) presenta il motivo decorativo 
del doppio quadrato centrale a lati curvi accompa
gnato da elementi floreali stilizzati. Tale ornato è 
frequente nella produzione arcaica del graffito pa
dovano ed ha la caratteristica, come nel nostro esem
plare, di essere presente in scodelle e piatti c|uasi 



sempre ricoperti da una vetrina giallina, spessa e 
molto brillante. 

E' interessante l'ornato araldico, espresso con la 
consueta iconografia delle rosette e dei graticci del 
frammento di boccale (n. 6) con scudo riproducente 
probabilmente lo stemma della famiglia Frigimelica.(^) 
Delle altre due ceramiche con motivi araldici non 
facilmente identificabili, è da notare il frammento di 
scodella (n. 8) il cui piede non è a cercine trapezoida
le, tipico per Padova, ma a disco con fondo legger
mente concavo; questo elemento farebbe pensare 
ad una produzione non padovana, probabilmente fer
rarese.(^) 

La produzione tarda del graffito è documentata 
da tre frammenti (nn. 12, 13, 14) aventi motivi or
namentali di tipo floreale trattati in maniera poco 
accurata. 

Tra le ceramiche raccolte vi è anche un fram
mento di bacinella in maiolica appartenente alla co-
sidetta famiglia «berettina» (n. 15), la cui produzione 
padovana è ben documentata dai numerosi rinveni
menti avvenuti in città.(*^) 

Lìsolito invece è il vasetto (n. 16) che si discosta, 
per la forma, dalla consueta tipologia dei piccoli reci
pienti, in uso nelle botteghe ceramiche per contenere 
i colori o utilizzati per scopi domesdci. La sua data
zione, non trovando confronti diretti risulta incerta 
e viene riferita ai secoli XVII - XVIII. 

Tra i reperti fittili raccolti, il maggior interesse 
è senza dubbio rappresentato da sette frammenti di 
ceramica d'importazione, perché costituiscono una as
soluta novità per la nostra città.('•') Si tratta di cera
mica spagnola decorata in blu e lustro metallico o solo 
blu, la cui importazione avveniva tramite Venezia,('*') 

Il irammento di tesa di piatto (n. 17) appartiene 
alla tipologia «cristiana» dell'Ave Maria, così chia
mata perché presenta lettere gotiche sulla tesa di piatti 
o sulla parete di scodelle, formanti appunto le parole 
dell'Ave Maria. 

Una lettera gotica è pure riprodotta al centro del 
frammento della scodella (n. 19) che fa parte della 
serie «delle corone», così denominata per le corone 
reali che contornano i motivi centrali. 

Il tema decorativo ad anelli dorati contenenti un 
motivo vegetale su fondo punteggiato, uno dei più 
dihusi nella produzione ceramica spagnola quattro
centesca, è presente, in una delle sue numerose varian
ti, sulla scodella n. 18. 

Si riallaccia invece a motivi decorativi di ispira
zione musulmana l'ornato ad «alafias» ed intrecci, ot
tenuto con larghe pennellate, riprodotto nel frammento 
di scodella «ad orejas» (n. 21), 

Di due tipi sono i motivi decorativi, a solo lustro, 
presenti sulla superficie esterna dei nostri frammenti: 
l'uno consistente in una serie di segmenti inclinati e 
paralleli, racchiusi da cerchi concentrici (nn. 17, 18, 
20); l'altro nel motivo della palmetta stilizzata entro 
anello su fondo punteggiato (n. 19). 

Gli ornati presenti in questi frammenti ci ripor
tano alla produzione ceramica dell'area valenzana ed 
in particolare ai prodotti dei forni di Manises. La 
loro collocazione cronologica è ristretta nell'arco di 
tempo del cinquantennio compreso ali'incirca tra il 
1425 e il 1475. Una riprova del favore che incontra
rono i prodotti ceramici spagnoli l'abbiamo dalle nu
merose disposizioni, emanate dalla repubblica vene
ta a difesa della produzione interna, con le quali veni
va appunto vietata l'importazione di «lavori di terra 
cotta», eccettuati quelli provenienti da Maiorca e da 
Valenza.C) 

A conclusione di questa breve nota sulla cerami
ca recuperata durante i lavori di restauro dell'ex 
convento degli Eremitani pare significativo sottolineare 
come pochi e poveri framimenti di ceramica, oppor
tunamente letti, possano offrire utili elementi per la 
conoscenza di alcuni aspetti della «cultura materiale» 
del passato. 

GIANPAOLO CANDIANI 

FRANCESCO COZZA 

N O T E 

{') 11 merito del recupero va attribuito al geom. Francesco 
Ereno deirUfftcio Tecnico del CÀimune di Padova, 

(-) A. PHOSDOCIMT, Elementi per i restauri del convento 
defili ìireniitant, in B,M,C.P., L U I , (1964), n, 2, p, 91; 

C], Fiocco, / chiostri degli Eremitani, ibidem, p. 11, 

(-̂ ) Inediti, in fase di studio, 

(^) G, M. UKBANI DE GHELTOF, Studi intorno alla ceramica 
veneziana, Venezia, 1876, pp, 14-16, 

(5) N. BAKBANTINI, // castello di iMonselice, Venezia, 1940, 

Ci) A, RICOTTI BEKTA(;NONI, Stemmi delle famiglie di Pa
dova del secolo XVil, Bassano del Grappa, 1948. 

(7) Il frammento, come pure altri rinvenuti agli Eremitani 
(n, 2, e altro non pubblicato), presenta nel fondo un foro 
passante eseguito dopo cottura, segno evidente di una riuti
lizzazione per altro uso domestico: come difesa dei salumi 
dall'attacco dei topi. Come ancora in uso i salumi venivano 
posti a stagionare appesi ad una pertica tenuta sospesa da due 
o più fili tli ferro; per impedire la discesa dei topi limgo i 
fili, dalle travi del soffitto, veniva posta capovolta, a circa 
metà lunghezza del filo, la stoviglia forata, trattenuta in equi
librio instabile in modo da causare la cadtua degli animali 
appena gli stessi vi si appoggiavano, 

(S) A, MoscHi'.TTi, Delle maioliche dette «crindiane», in 



B.M.CP,, 1931, I-IV; O. MAZZUCATO, Sulle maioliche vene
te dette «berettine», in Padusa, 1970, VI, n. 1 ; O. MAZZUCATO, 
Documentazione sulla fabbrica per ceramiche scoperta in via S. 
Mania a Padova, in Padusa, 1970, VI, n, 3. 

(9) La mancanza per Padova di notizie di simili ritrovamenti 
è da attribuire, piuttosto che alla rarità degli stessi, alla scarsa 
conoscenza di tali prodotti. 

(10) L. CoNTON, 0/7. cit.; G. M. URBANI DE GHELTOF, ap. 

cit.; J. AiNAUD DE LASARTE, Ceràmica y vidrio, Ars Llispaniae X, 

Madrid, 1952; L. M. LLUBIA, Ceràmica medieval cspaiiola, 
Barcelona, 1973. 

(11) G.M. UKBANM DE GHELTOF, op. cit.. pp. 23-28. 

Ringraziamo vivamente il prof. Alessandro Prosdocimi, diret
tore del Museo Civico di Padova, per averci permesso lo studio 
del materiale. 

Le fotografie - Gabinetto fotografico del Museo Civico -
sono state eseguite dal Signor Luciano Fincato. 

SCHEDE 

1 - COLONNINA 
Ceramica invetriata: frammento di fusto di colonna con ba

se a pianta circolare sormontata da un toro sul ciuale è impo
stato il fusto a sezione circolare, rastremato verso il basso. 
Sulla superfìcie del fusto è presente una serie di solcature longi
tudinali, ad andamento irregolare, incise con una punta rotonda. 
Vetrina brillante color cuoio di bell'effetto cromatico con tracce 
di pigmento con stemperato; alla base rottura precedente alla 
fase di cottura, ricoperta di vetrina. Sul piano di appoggio 
della base tracce di malta. Argilla color bruno chiaro. 

Alt. 15,6; diam. base 4,8. 
Sec. XIV. Produzione: Padova o Venezia. 
N. Inv. 1166 M.C.P. 
Esecuzione manuale; sono evidenti le tracce lasciate dalle 

mani del ceramista nella fase di arrotondamento del fusto. 

2 - BOCCALE 
Maiolica arcaica: frammento di boccale con piede espanso e 

parte della parete ad andamento curvo. L'ornato, delimitato nella 
parte inferiore da due linee orizzontali, rappresenta forse una 
pavona della quale si intravvedono le zampe, brevi tratti del 
piumaggio ed un elemento vegetale trilobato. La decorazione 
pittorica è ottenuta con manganese bruno scuro e verde ramina 
su smalto grigio. La superficie interna che presenta numerose 
rigature orizzontali dovute alla lavorazione al tornio, il fondo 
esterno ed il piede sono ricoperti di smalto. Al centro del fondo 
è presente un piccolo foro passante eseguito dopo cottura. 
Argilla chiara. 

Alt. 9,0; diam. piede 12,0. 
Sec. XIV. Produzione: Padova. 
N. Inv. 1167 M.C.P. 

3 - CATINO 
Ceramica graffita e dipinta su ingobbio sotto vetrina: fram

mento di basso catino a parete molto obliqua con breve orlo 
subverticale a borilo arrotondato; fondo piatto con piede leg
germente espanso a spigolo arrotondato. Sulla superficie interna 
della parete, entro lince concentriche, si sviluppa una fascia con
tenente un motivo a doppia losanga a lati leggermente ricurvi, 
interposta a foglie a contorno polilobato. 

Quattro brevi segmenti incisi nella losanga interna rappre
sentano probabilmente la stilizzazione del fiore gotico. Colori: 
macchie di verde sulle l'oglie, giallo e viola sulle losanghe e 
sulla fascia alla base della parete. Il frammento presenta tracce 
di malta. 

Alt. 4,2; diam. max. rie. 25; diam. piede rie. 17,9. 
Sec. XV (seconda metà). Produzione: Padova. 
N. Inv. 1168 M.C.P. 



4 - CATINO 
Ceramica graflita e dipinta su ingobbio sotto vetrina; fram

mento di basso catincj a parete obliqua con breve orlo subverti
cale a bordo esternamente poco espanso e superiormente appiat
tito; fondo piatto con piede dritto a spigolo arrotondato. La 
fascia della parete interna presenta il motivo a fiamme serpeg
gianti sovrapposte a foglie stilizzate rese a tratteggio. Sul fondo, 
lungo l'attacco della parete, corre itna stretta fascia a nastro 
intrecciato. Colori: giallo sulle fiamme, verde sulle foglie e 
viola sul nastro 

Alt. 4,7; diam max rie. 21,2; diam. piede rie. 16. 
Scc. XV (seconda metà), l'roduzione: Padova. 
N. inv. 1169 M.C.P. 

5 Pf ATTO 
Ceramica gi'affita e dipinta su ingobbio sotto vetrina: fram

mento di piccolo piatto con ornato a carattere geometrico flo
reale. Al eentro, entro due cerchi concentrici, dopio quadrato 
a lati curvi contenente motivo floreale quadi'ipetalo tagliato in 
croce. Sui lati del quadrato motivo vegetale trilobato che è ri
petuto nella fascia sotto il bordo, suddivisa a quartieri. Colori: 
pennellate di giallo e verde. La vetrina, di tonalità leggermente 
gialla, è spessa e brillante e ricopre parzialmente anche la su
perficie esterna, priva di ingobbio, sulla quale è graffita dopo 
cottura una losanga tagliata in croce. Sull'esterno, sotto il bordo, 
traccia di contatto con altro pezzo in fase di eottura. Cercine 
aitò a sezione trapezoidale. 

Alt. 3,9; diam. max. rie. 16,9; alt. cercine 1,0; diam. cercine 
rie. 6,9. 

See. XV (pi-ima metà). Produzione: Padova. 
N. Inv. 1 170 M.C.P. 

6 - lK)CCAfT.': 
Cx'ramiea graffila e dipinta su ingobbio sotto vetrina: fram

mento di boccale a corpo globoso, fondo piano e piede espan
so. L'ornato è costituito da un grande medaglione la cui corona 
circolare è coniornata da una sequenza di foglie stilizzate. Al 
centro, su giardino fiorito, con graticcio semplice e paletto 
sporgente, vi è uno scudo araldico sormontato da tre rosette; il 
campo presenta quattro linee meandriformi disposte obliqua
mente: probabile stemma della famiglia Frigimelica. (dolori: gial
lo, vertle e viola; ingobbio e vetrina fino al piede; superficie 
interna inveiriata. 

Alt. 13,4; diam. max espans. rie. 18,o; diam. piede rie. 
14,3. 

Sec. XV (seconda mela). I-'roduzione: Patlova. 
N. Tnv. 1171 M.C.P. 

7 - SCODt'LLA 
Ceramica graffila e dipinta su ingobbio sotto vetrina. L'orna

lo è suddiviso in lasce conceniriche: al centro è graffita una ro
setta con sovraddiiiinia in verde una losanga tagliata in cro
ce. La fascia centrale presenta graffilo un nastro geometrico a 
meandro e la fascia sono l'orlo è riempita di segmenti paral
leli obliqui. CAllori: giallo e verde con colature verso il bordo. 
Cercine a sezione trapezoidale con umbone eentrale pronun-
ciatcì . 

Alt . 6,3; diam. 12,4, diam. cercine ^,2. 
Sec. XV (ultimo tiuarto) - XVI (inizio). Proi,luzione: 

Pailova. 
N. Inv. 1172 M.C.P. 



8-9-10 - FRAIVIMENTI DI SCODELLE 
Ceramica graffita e dipinta su ingobbio sotto vetrina. Tre 

fondini di scodelle: 

8 - Ornato a carattere araldico costituito da uno scudo, 
su fondo punteggiato, suddiviso obliquamente da larga banda 
contenente una linea seghettata. Nella parte superiore una 
luna a tre quarti e in quella inferiore una stella. Esternamen
te l'ingobbio e la vetrina raggiungono la base. Il piede è pieno 
a fondo concavo. Al centro vi è un foro passante eseguito in
tenzionalmente a prodotto finito. Colori; giallo, verde e viola. 
Si può pensare ad una famiglia imparentata con i da Camposam-
piero il cui stemma presenta nel campo una luna a tre quarti ed 
una stella 

diam. piede 6. 
Sec. XV (seconda metà). Produzione: Ferrara (?) 
N. Inv. 1173 M.C.P. 

9 - Ornato a carattere araldico con scudo su siepe di gra
ticcio con paletto sporgente e rosette. Il campo è diviso in 
due bande oblique. Colori: giallo e verde. Evidenti i segni 
del treppiede e all'esterno tracce di contatto in cottura; cerci
ne a sezione trapezoidale irregolare con leggera umbonatura. 

Diam. cercine 5,5. 
Sec. XV (fine) - XVI (inizio). Produzione: Padova. 
N. Inv. 1174 M.C.P. 

10 - Ornato a motivo vegetale: bottone centrale a reticolo, 
contornato da eleganti foglie ruotanti dentellate. Colori: giallo 
e verde, Cercine consunto, a sezione trapezoidale con leg
gera umbonatura. 

Diam. cercine rie. 5,9. 
Sec. XV (seconda metà). Produzione: Padova. 
N. Inv. 1175 M.C.P. 

11 - PIATTO 
Ceramica graffita e dipinta su ingobbio sotto vetrina. Il 

frammento presenta sulla superficie interna un motivo cen
trale a fiore multipetalo rotante e una larga fascia ad archetti. 
Colori: giallo e verde. Cercine trapezoidale con leggera um
bonatura recante al centro, graffite dopo cottura le lettere 
VA unite. 

Alt. 3,5; diam. max 20,8; diam. cercine 7,6. 
Sec. XVI. Produzione: Padova. 
N. Inv. 1177 M.C.P. 



12-13-14 - CA'J'INO [• PIATTI 
Ceramica grafdta e dipinta su ingohbio sotto vetrina. 

12 - Frammento di catino recante im motivo floreale reso 
in maniera approssimata con tratti veloci nel graffito e nella 
coloritui'a. (dolori: giallo e veixle. Vetrina brillante ledente al 
giallino; cercine a sezione trapezoidale, basso e largo, con spi
golo smussato. 

Diani. cercine 13,0. 
Sec. XV[ (line) - XVI f (metà). Produzione: Padova. 
N. Inv. 1178. iVl.C.P. 

13 - [''rammento di piatto con ornato florale itlentico al pre
cedente, ma i-eso con maggiore acctn-atezza. (x)lori: giallo e 
ven.le; cercine trapezoidale basso. 

Diam. cercine 7,4. 
Sec. XVI (line) - XVII (metà). Produzione: Padova. 
N. Inv. 1179 iVl.C.P. 

14 - Frammento di piatto a tralci e girali tracciati con 
segno marcalo, ('oloi'i: gialk) e verde; cercine a sezione citia-
drata. 

Diam. cercine 7,9. 
Sec. XVII (prima metà). Produzit)ne: Padova. 
N. Inv. 1180 M.C.P. 

^ f fS -^ - ; . 

13 - BACINFFLA 
Maiolica a smallo bereitino: Irammento ili bacinella a 

parete ciir\'.i, orlo eslrollesso con bordo arrotondalo. Su londo 
gi'igio-azzurro è dipinto in blu il motivo tlella loglia di prez
zemolo stilizzata, biiiartiia e lumeggiata in bianco, acconipagnii-
la da baccbe, SLIII'OI-IO fascia a moli\'o stilizzato. Sulla parete 
esterna è presente il nioti\'o del cestello tlipinio in blu. Piede 
a cercine irapezoidale a base siretta; solcalin'a all'attacco (.Iella 
pai'ete sul piede. Argilla chiara. 

Ali. 4,8; tliam. max. rie, 21,0; ili;iin. cei-cine rie. 10,0, 
Sec. .\V1 (line) - .XVll (pi'ima metà). Pi-oiliizione: Pa-

do\'a. 
N. Inv. 1 181 M.C.P, 



m^ì 
16 - VASETTO 

Ceramica invetriata: vasetto a forma tronco-conica a base 
piana leggermente concava con un cordoncino plastico all'at
tacco dell'orlo. Orlo estroflesso a bordo tondo, esternamente 
inspessito. Le superfici esterna ed interna sono ricoperte di 
vetrina a tonalità cuoio chiaro. 

Alt. 6,0; diam. base 5,4. 
Secc. XVII - XVII I . 
N. Inv. 1182 M.C.P. 

17 - P IATTO 
Ceramica decorata in blu e lustro metallico: frammento di 

piatto appartenente alla serie deir«Ave Maria», La larga tesa 
riporta in caratteri gotici, dipinti in azzurro pallido la parola 
«Ave». Il lustro metallico color oro, quasi scomparso, con
torna le lettere e la rimanente decorazione in blu. L'esterno, 
a solo lustro ben conservato, presenta una fascia contenente 
segmenti obliqui paralleli. Argilla rossa. 

Dimensioni frammento: 6 x 5 . 
Sec. XV (secondo e terzo quarto). Produzione: Manises 

(Spagna). 
N. Inv. 1183 M.CP, 

i 
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18 - SCODELLA 
Ceramica decorata in blu e lustro metallico: frammento di 

scodella a parete leggermente svasata e bordo arrotondato; pie
de pieno, espanso a spigolo smussato a fondo concavo. All'in
terno la decorazione del lustro color oro è costituita da cer
chi concentrici al centro e sulla parete dal motivo del circolo 
contenente una foglia trilobata; il tutto su un fondo a pun
teggiatura grossa, ravvivalo da due cerchi e da un motivo in 
blu. La superficie esterna, decorata solo a lustro, presenta 
cerchi concentrici contenenti una fascia a segmenti obliqui 
paralleli. Argilla rossastra. 

Alt. 5,4; diam. max. i-ic. 13,2; diam. piede 5,8. 
Sec. XV (metà). Produzione Manises (Spagna). 
N. Liv. 1184 M.C.P. 

H%%>^ 

19 - SCODl'Id.A 
Ceramica tiecorata in blu e lustro metallico: frammento 

tli scodella a|)oi,la con fonilo leggermente concavo. Nonostante 
le modeste dimensioni elei f|-ammenlo, la tipologia ilell'ornato è 
facilmenie attribuibile alla serie araldica «delle corone». Al 
centro l'imane [larte ili una lettera gotica, probabilmente una 
«b», e di un motivo x-egetale-floi-eale trattati a lust|-o coloro 
oro. In blu è invece ditiinta la base delle eoi'one, che ilovcvano 
circondare in numero di ire, la lettera centrale. La superficie 
esterna presenla il tipico motivo tlccoraiivo a lusii'o costitui
to ila anelli racchiuilenii una foglia schematizzata che ricortla 
quella della palma; una punteggiatura rada completa l'ornato. 
Argilla rosa. 

JDimensioni fi'ammento: 8 x 6. 
Sec. XV (lei'zo ijiiano). i^rodiizione: Manises (Spagna). 
Lsemplare analogo in Llubia op. eit, p. [58. 
N. Inv. 1185 M.C.P. 
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20 - SCODELLA 
Ceramica decorata in blu e lustro metallico. Il frammento 

di piccole dimensioni riporta all'interno un motivo geome
trico in blu contornato a lustro e riempito di minute girali. 
All'esterno traccia di fascia a lustro ramato con segmenti 
obliqui paralleli. Argilla rosa. 

Dimensioni frammento: 6 x 4 . 
Sec. XV (prima metà). Produzione: Manises (Spagna). 
N. Inv. 1186 IVl.C.P. 

21 - SCODELLA 
Ceramica decorata in blu e lustro metallico: frammento 

di scodella con presa a lingua sub-orizzontale. La decorazione 
a lustro è quasi del tutto scomparsa, rimane un motivo ad 
intreccio in blu di ispirazione musulmana e parte del motivo 
«ad alalìa». La presa con contorno a tacche ha nella faccia 
superiore un leggero rilievo a motivo di «fermaglio» sovrad-
dipinto. L'esterno presenta il solo smalto biancastro di fondo 
e labili tracce di lustro. Argilla rosa. 

Diam. rie. 14,2; lung. presa 2,5. 
Sec. XV (prima metà). Produzione: iVlanises o Malaga 

(Spagna). 
N. Inv. 1187 M.C.P. 

22 - 23 - SCODELLE 
Due piccoli frammenti di scodelle decorati con solo blu. 

22 - Frammento di tesa, a bordo ai-rotondato e inspessito, 
con piccola porzione di parete. La decorazione in blu su 
smalto grigio-azzurro è costituita, sulla tesa, da una fascia di 
larghi segmenti uncinati leggermente obliqui e sulla parete 
da accenno di un probabile motivo vegetale. Argilla chiara. 

Dimensioni frammento: 6 ,5x4,5; diam. max. rie. 15,3. 
N. Inv. 1188 M.C.P. 

23 - Frammento di parete decorato in blu con parte di 
una lettera gotica, probabile «m». Argilla chiara. 

Dimensioni frammento: 6 x 4,5. 
Sec. XV. Produzione: Area valenzana (Spagna), 
N. Inv. 1189 M.C.P. 
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Il cimitero israelitico 
di Padova 

Stabilitisi gli israeliti in Padova, racconta Anto
nio Ciscato nel suo volume «Gli ebrei in Padova», 
ebbero già verso la metà del XIV secolo un loro cimi
tero, al di là dcd Bacchiglione, in via S. Leonardo: era
no gli stessi anni in cui la Repubblica Veneta permise 
agli ebrei veneziani l'apertura del cimitero presso S. 
Nicolò al Lido. Resosi insufficiente il luogo, vi fu a 
Padova un altro cimitero, fuori Porta Codalunga, a 
Borgomagno. Si sa che in questo cimitero {che rag
giungeva la superficie di un campo e mezzo) venne 
sepolto nel l^OS il famoso rabbino Izhak Abrabauel, 
che era stato ministro delle finanze di Alfonso V e di 
Perdinando del Portogallo. Il cimitero, quasi di fronte 
al Bastione della Gatta, venne praticamente distrut
to durante l'assedio di Massimiliano dAustria nel 
1509. 

Secondo una cronologia di Oliviero Ronchi, suc-
sivamente funzionarono i cimiteri «di S. Maria Mater 
Don/ini» (dal 152'-) al 1653 circa), in via S. Giovanni 
da Verdara, quelli «di via Zodio» (dal 1653 al 1754 
a sinistra, e dal 1764 al Ì820 a destra) e «di via Orti» 
(dal 1820 al 1862) nell'odierna via Campagnola. 

Va ricordato che, vietando la religione l'esuma
zione dei resti dei defunti, i cimiteri ebraici ad un 
certo punto non si possono più usare: e così trova 
spiegazione la necessità di attivarne un altro. A Praga, 
nell'impossibilità di reperire altro terreno, le tombe 
addirittura vennero collocate su piti strati, e fu così 
che quel cin/itero ebraico è divenuto una delle più 
interessanti ed affascinanti necropoli del mondo. 

Lì provincia di Padova esistevano cimiteri israe
litici a Montagnana (fin dal 1 522) nella contrada della 

Spina, a Monselice nella contrada Calcinara, a Este 
nella contrada di S. Pietro. 

Finalmente, alla metà del XIX secolo, venne ac
quistato fuori porta S. Giovanni, a Brusegana, il ter
reno ove nel 1862 su disegno dell'architetto Gabriele 
Benvenisti si costruì l'attuale Cimitero Israelitico che 
riteniamo non sia troppo conosciuto dai padovani, 
nonostante sia di straordinaria importanza, vuoi per
ché raccoglie le tombe di insigni padovani, vuoi per
ché ha monumenti di pregio e una singolare sistema
zione che ricorda i cimiteri inglesi. 

Il Benvenisti, un notevole architetto padovano vis
suto dal 1833 al 1908, fu anche l'autore di diversi 
palazzi cittadini: quello dell'Intendenza di Finanza in 
via Zabarella, quello Sambonifacio in via del Santo. 
Restaurò anche la Casa degli Specchi in via Vescovado 
e la Loggia della Gran Guardia. 

Va tenuto presente che negli anni in cui veniva 
aperto il Cimitero del Benvenisti, la Comunità Israe
litica padovana attraversava un periodo di particolare 
splendore. Un rabbino e un vice-rabbino soprintende
vano al culto, all'istruzione, alla beneficenza. Funzio
navano tre sinagoghe: di rito tedesco in via delle 
Piazze, di rito italiano e di rito spagnolo in via Si
rena. Le scuole elementari maschili avevano cinque 
maestri e quaranta allievi, quelle femminili erano sor
vegliate da tre direttrici. C'era poi l'Istituto-convitto 
rabbinico retto a spese delle comunità di Venezia, Pa
dova, Mantova, Verona, Rovigo. Nel campo della 
beneficenza quattro importanzi istituzioni: la confra
ternita «della Misericordia» (per soccorrere gli infer
mi indigenti, per provvedere ai loro funerali, alla tu

li 



ntidazione, alla collocazione di una lapide sul sepol
cro), la confraternita «che veste gli svestiti» (per prov
vedere di indumenti, pane e legna i poveri), la con
fraternita «di sovvegno» (un'associazione di mutuo 
soccorso), quella «per i sussidi agli artigiani» (onde 
favorire i giovani dedicantisi alle arti). 

Non è facile far da guida alla visita del Cimitero 
Israelitico, che — si può dire — è pieno di memorie 
illustri e dove quasi in ogni sepolcro si ritrova un 
po' di storia padovana dell'Ottocento e di questo se
colo (le prime inumazioni cominciarono già nel 1862). 
All'ingresso una lapide ricorda gli oltre quaranta pa
dovani «deportati in terre lontane senza ritorno» tra 
il 1943 e il 1945, vittime dell'odio razziale, tra cui il 
rabbino Eugenio Coen Sacerdoti e il vicepresidente 
della Comunità Alberto Goldbacher. 

La parte principale del Cimitero è la così detta par
te comune, con le tombe allineate regolarmente in 
file geometriche. Attorno le lapidi funerarie per i tu
muli accostati alle mura di cinta: tombe soprattutto 
ottocentesche con splendide epìgraf. (Richiamiamo l'at
tenzione sulla bellezza dell'epigrafia ebraica, spesso 
nelle due lingue, e vorremmo magari conoscerne gli 
autori, e pensianio in molti casi a Giorgio Sacerdoti). 

Girando rapidamente attorno, da destra, s'incon
trano le lapidi recuperate nel cimitero di Montagnana, 
le tombe del rabbino Giuseppe Sabbato Basevi, dei 
Morpurgo, del patriota Paolo Da Zara (l'amico di 
Garibaldi), di Moisè da Zara, di Marco e Giuseppe 
Da Zara (il grande finanziere di cui è scritto «cuore 
ignoto ai più — fu buono — e si interdisse di pa
rerlo»), degli Schuster, del deputato e poeta Michele 
Corinaldi, dei Wollmann, dei Goldschmiedt, dei Ri-
gnano, di Marco Luzzatti (il padre di Luigi presidente 
del consiglio dei ministri e ministro delle finanze), de
gli Ancona, di Moisè Salom, degli Zuckermann, del 
filantropo Eugenio Fuà (fratello di Erminia moglie di 
Arnaldo Eusinato), di Maso Trieste (il fondatore della 
Eanca Popolare), di Massimo Sacerdoti (assessore per 
tanti anni al comune), dei benemeriti Giacobbe e Giu
seppe Trieste, del prof. Ernesto Padova, insigne ma
tematico, e della moglie Adele Pesaro Maurogonato, 
figlia del famoso nonio politico veneziano. 

Da sinistra, pur consci di tantissime omissioni, ri
cordiamo le tombe di Isacco Barzilai, di Michele Mo
dena, di Saule Forlì, di Pellegrino e Beniamino Dina, 
di Àbramo Puzzato Dina («nelle varietà dei negozi e 
nelle animose imprese artefice della propria fortu
na»), di Giuseppe e Giuseppina Wollemborg (genitori 
dei tre insigni fratelli), dei Calabi, dei Ben venisti (tra 
cui quella dell'architetto Gabriele), di Bona Coneglia-
no (figlia del celeberrimo medico Anuideo), dei Vitali 

Norsa, dei Morpurgo. Sull'angolo, di rilievo, quella di 
Moisè Vita jacur, banchiere e presidente della Ca
mera di Commercio. 

Al centro nomi di famiglie estinte o ancora viventi 
e nomi di personaggi celebri nella storia padovana e 
non soltanto padovana: da Vittorio Polacco (rettore 
dell'Università e grande giurista) al medico Beniami
no Luzzatto, dal garibaldino Abramo Alpron al gior
nalista Alfredo Melli, dall'editore Drucker a Eucardio 
e Michele Della Torre (figli di Lelio), dal baritono 
Massimo Scaramella all'amatore d'arte Giulio Zamat-
to, dagli Angeli ai Levi Minzi, dagli Almagià ai Co
lombo, dai Romano ai Pesaro, dai Voghera agli Ore
fice, dai Lenghi ai Basevi. 

Una serie di edicole, in cui sono sepolti tra gli 
altri gli eminenti rabbini Samuel David Luzzatto, Da
vide Graziadio Luzzatto, Leone Osimo, Eude Lolli, 
oltre a Camillo Treves de' Bonfili (colui che ospitò 
nel suo palazzo Vittorio Emanuele II), Giuseppe Tre
ves de' Bonfili (l'indin/enticato generosissimo presi
dente della Congregazione di carità), Mattia de Bene
detti, Isacco Vita Morpurgo, Moise Alphandery, Ales
sandro Levi Catellan, quasi separa in due sezioni il 
Cimitero: quella retrostante, con viali alternati a zo
ne di verde, ha un sapore romantico. 

Qui in maggior numero le edicole funerarie: del
la famiglia Norsa, della famiglia Wollemborg, di Mario 
Treves de' Bonfili (presidente per quasi un trenten
nio della Banca Popolare), di Attilio Limentani, di 
Adolfo Sacerdoti (professore di diritto commerciale 
dal 1880 al 1909). E le tombe di Cesare Formiggini, 
di Giuseppe Viterbi e Bona Benvenisti Viterhi, del 
senatore Leone Romanin Jacur (l'apostolo delle boni
fiche e sottosegretario ai lavori pubblici), di Angelo 
Donati (uno dei Mille), dei Camerini, del letterato 
Giulio Reichembach, di Vitale Tedeschi (clinico pedia
tra), di Libero Parenzo, di Giacomo Levi Civita (ce
leberrimo avvocato e sindaco di Padova), del banchie
re Leonardo Marini, dei benemeriti filantropi Achil
le e Giuseppe Pesaro, degli industriali Arturo Diena 
e Giorgio Diena (tra l'altro preclara figura di patriota), 
di Giorgio Sacerdoti (uomo di finissimo gusto e scrit
tore garbatissimo). 

Ma, come dicevamo, non possiamo essere respon
sabili delle omissioni, talune forse gravi e spiacevoli. 
E pensiamo a questo: le storie degli Ebrei padovani si 
fermano praticamente all'inizio dell'Ottocento. Se pro
prio non si ritenesse di compilare una precisa guida 
del Cimitero Israelìtico dì Padova, le sue tombe ser
virebbero come base concreta per scrivere la storia 
degli ebrei padovani dall'Ottocento in poi. 

Giiisi'.pi'i-; Toi-FANiN jr. 
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Pitture d'autori rinomati antichi e 
moderni esistenti ne' sacri tempij et 
altri pubblici lochi della città di 
Padova 
(a cura di P. L FANTELLI) 

[e. 1 r.] 
PI'rnìRE D'AUTORI R/N0/W/4T/ ANTICHI E 
MODIiRNI T:SISTI-N'n NìT SACRI TEMPTj ET 
ALTRI PUBBLICI LOCHI DELLA CITTÀ DI 

PADOVA 

[e. 2 .-.] 
Eellore oe///iliss.///() 

II) li preseli lo /ii/ii Rciccolui delle Pili/ire pi/) ri i/o-
///ale che si Irocai/o i/e Sacri 'Te///pi/ ci ii/'aUri p/ihlici 
Lochi di (j/iesla iii/lichiss/i//a e i/ohilissi///a Palria. Ilo' 
proc/irulo co// la ristrellezzo i//aggiore di jor///are qiie-
slo raccoi/lo per //(>// lediare la l/ui C/iriosilà, s/ippo-
/ie//df) per al Irò. che li posse/ essere di gradi///c//lo, 
Irallai/dosi di /ii/a //laleria, che si p/iò chiaii/are Cibo 
dell'ai/i///e C.irili e Viri/tose. Assisi ci/le alla coglili ioi/e 
dell'Opere ///i è se///pre sialo il cj/ioi/da/// Sig.r Ciò. 
Bai lisi a Cuillig//cii/i. Sl/idiosissii//o, pralichissi///o, e he-
//ÌSSÌ///0 coi/osci/ilo: coi/for///aiidosi à suoi Sei/li///.li 
ai/chc il (pi// Sig.r Carlo Palino Cai.'al. e Proflessore 
p//hh/c<) di Medici//ci i// ci/iesla Sli///alissi///i! Unircrsilà, 
Anliii/iario di lai/lo grido, e rip/ilalioi/e.(^) 

[e. 2 V.] 
Ilo' principialo dalla Calledrale, lern/ìnando alla 

slessa, perché rolei/do In' con l'occhio proprio va
gheggiare s) belle e degne operalio//i, il viaggio vada 
rellan/ei/le, //e li //nsci///o co//j//s/o/// per il CLI/I/Ì//O. 
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l ) D. Ciimpagnola - Resurrezione (Padova, 
}iià S. Agostino, on\ Museo Civico) 



2) A. Varotari detto il Padovanino (?) Imma
colata e Santi - Padova, chiesa di S. Galiziano 

Con la tua solita benignità compatisci le iii/perfeltio-
ni della mia penna, gl'effetti del mio buon onore, e 
vivi sempre felice. 

[e. 3 f .] 
Pitture d'Autori rhiomali sì antichi che Moderni 

esistenti ne' Sacri tempi], et altri Lochi puhlici della 
Città di Padova. 

Chiesa Cattedrale 
In questa sì rinomata Basilica si vedono due opere 

di Pietro Dan?ini da Castelfranco, cioè l'altare di S. 
Cattarina, e quello di S. Girolamo.{-) 

Battisteiio 
Vicino alla siidella Cattedrale vi è il Battisterio 

tutto dipinto sopra del Muro da Giusto Pillare Mae
stro Celebre de' passali lem pi.{^') 

S. Gio. dalle Baiche 
L'Altare Mìaggiore di questa picciola Chiesa, che 

è Priorato della Sacra Religione Gierosolimitana è di 
mano di Paolo Veronese vedcndovisi pure una decolla-
lione di S. CJÌO. Ballista dello slesso Autore. {^) 

S. Agostino 
Sopra l'Altare Maggiore v'è un Opera di Domenico 

Campagnola. (Fig. 1) 
La Capella del Nome di Gesù, e lavoro del Pordeno

ne, tutta pinta sopra della muraglia. 
Nella Capella de SS.ri Palazoli si ammira bellissima 

Pala del Malombra. 
La Pala del Presepe vicino la Capella della Ma

donna. 

[e. 3 V.] 
Madonna del Rosario è pennelleggiala dal Cam

pagnola Vecchio. 

. • - ^ ^ 

3) A. Varotari detto il Padovanino - S. Lo
renzo - Padova, già S. Agostino ora Chiesa di 

S. Francesco 
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4) G. B. Bissoni - Decollazione di S. Paolo 
Padova - Chiesa di S. Sofia 

Duella della S. Catfarina, e dell'Ainnintiala sono 
opere di Giacomo Paln/a, il giouane. 

Quella dell'Aliare di S. Domenico, è di Lunardo 
Corona da Murario. 

Quella jiualmcntc della Cappella Liona, è di Doin.o 
Cam pag.ad^) 

S. Tomaso 
// soffino di cpiesta Chiesa è ìiillo pinlo da Fran

cesco Ahiffei. Autore Moderr/o e da Luca da Reggio 
uedendoL'isi una bella Pala del Caualier Pietro Libe
ri X'I 
S. Agata 

ÌAI Pilli a dell'Allure Wugg.re di ijuesla Chiesa di 
Monache \]cìiedelline è di Lunardo Corona. 

.Si cede un iWarCirio d'alcuni Santi del giovane 
Palma. 

Il s<dtiill() jìoi è liii'iiro di Dario Var(nari.C) 

S. Maria in Vanzo 
Bellissime pillure si raghegia/io in (/ues/o 'l'em

pio officiato presentemente dalla Congregatione degli 
Ohlati, e Seminario, fondato dalla F.M. dell'Em.mo 
Sig. e Card. Gregorio Barbarigo; essendo la Pala del
l'Altare Maggiore, opera di Benedetto Montagna. 

[e. 4 r.] 
Vi è un Cristo deposto di Croce, di mano del Vec

chio Bussano, molto stimato. 
Di pili, si osserva un Erodiade di Dario Yaratori. 
Si vede una Pala dell'Al'iense. 
Altra pala di Lamberto Tedesco. 
Finalmente c'è un altra Pala, che è il Battesimo 

di Cristo, di mano di Domenico Campagnola del qua
le sono anche le Por Ielle dell'organo.{^) 

S. Bovo 
Due Pale in c/uesla chiesa vi sono di Girolamo Fio-

rischio, e un bellissimo Crocefisso. 
Vi si ammira un altro Crocefisso del Tiziano. 
il riinaiienle poi, sono opere di Stefano dell'Arzerc 

e di Don/.co Campagnola.id) 

Scola di S. Croce 
Questa Scola è tutta adornata di Pitture, che rap

presentano la Passione del Sig.r Nostro Redentore ma
niera del 'Titiano.i'^^) 

5) A. Varolarl detto il Padovanino - Martirio 
di S. Matteo - già a Padova S. Matteo, ora 

a S. Anna Morosina 
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6) A. Vai-otai'i detto il Padovanino - Il Beato 
G. Forzate - Padova, Chiesa di S. Benedetto 

Cappuccini 
La Pala dell'Altare Maggiore di questa chiesa è 

lavoro del Maganza. Vi è una pala d'un San Carlo del 
Palnui et altra Pala di Lunardo Corona.{^^) 

[e. 4 V.] 
Ospitale di S. Giacomo di S. Croce 

L'Altare Maggiore tiene una Palla di Stefano del-
l'ArzereX^-) 

Cappuccine 
Da queste R.K.M.M. v'e un raro e degno Quadro 

del Tintoretto.i^^) 

S. M.a Misericordia 
Sì la Pala, dell'Altare iMaggiore, che le Portelle del

l'Oravano di questa Chiesa Ojfidata da Monache Be
nedettine, sono del Cavalier Saldali; 

Vedendovisi altra Pala, che è opera del Padova-
/dno.i^^ì 

S. Giustina 
/// questo si famoso tempio, in cui gareggiano la 

Pittura e la Scoltura, si vedono de' nobilissime e sti

matissime Opere, portando un gran grido quelle del
l'Altare Maggiore uscita dalla ingegnosa Dea di Pao
lo Veronese di tanta fama e riputatione fra' Pittori; 
del di cui figlio Carletto è la Pala della Conversione di 
S. Paolo, cioè rimostra esser stato ben vero tralcio di 
sì feconda Pianta di esso. 

Nel detto Sacro Tet??pio v'è la Pala dell'Altare di 
S. Benedetto di Giacomo Palma. 

[e. 5 r.] 
/// una Capella, dalla cui destra parte si vede un 

gran quadro di Claudio Ridolfi et alla parte sinistra 
altro gran quadro del Maganza. Li altro altare si vede 
una Pala di S. Geltrude, opera superbissima del Cav. 
Lìberi. 

In altro si osserva una Pala di S. Gerardo Sagre-
do, pinta di mano di Carlo Loth, Stimatissima. 

Vi sono doi Pale del Giordano da Napoli, cioè una 
S. Scolastica, et un S. Placido. 

Altra Pala d'un S. Daniele, di Antonio T^anchi. 
Altra di S. Mauro di Monsìi la Pebre. 
Sopra l'Arca ferrea di S. Luca, è degno d'osserva-

tione un Quadro d'Andrea Mantegna. 
Nella Chiesa Vecchia poi v'è una Pala di Paolo Ro-

manino da Brescia, pinta sopra della Tavola. 
Nel Re ff et torio d'osservanza v'è una Cenna, te

nuta rara del Titiano, et in altro Reffetorio 

[e. 5 V.] 
Reffetorio sta collocata altra Ceini di Domenico 

Gain pagnola. 
Le Pitture poi, che adornano all'intorno il gran 

Chiostro che porla alla Spedarla dimostranti la Vita 
di S. Be/?edetto, del cui Ordine son li P.P. che officia
no il detto Sacro tempio chiamati Monaci Cassiensi, 
parte sono pennellcggiate dal Titiano, e parte da altri 
degni autori.O^) 

Chiesa del Santo 
Anche in questa sì rinomata Basilica de P.P. 

Minori Convent.li, in cui riposano le Ceneri del 
glorioso Thaumaturgo Hispano fa pompa del suo va
lore la Pittura, al che intorno alla Cappella del Venera
bile si vedono sopra del Muro bellissime operationi 
di Zambellino. 

V'è una Pala di S. Stanislao de' Polachi Lavoro di 
Pietro Malombra. 

[e. 6 r.] 
Dietro del Choro v'è una Pala di Giulio Campa

gnola. 
Di pili doi Pale di Dario Varotari. 
Sopra l'Altare della Casa Borromeo v'è una Pala 

di Pittore Bergamasco delle bone Scole. 

17 



La Cappella di S. Felice è tutta pinta all'intorno 
sopra del Muro dal Giotto Fiorentino Maestro molto 
stimato ne' passati tempi. 

Nella Sacrestia vi si vede un degno Quadro di 
Benvenuto Garojolo. Altre opere vi sono di Franco 
Maffei, di Luca da Reggio, e di Francesco Minorelli 
molto stimate ancorché gl'Autori siano Moderni.{^'•^) 

Scoletta del Santo 
Questa scoletta è pinta tutta à fresco, e fra l'opere 

che la fregiano, vi sono tre miracoli del glorioso S. An
tonio di mano del litiano; cioè, quando il Puttino par
lò per testimoniare l'innocenza della Madre 

[e. 6 V.] 
quando il Giovane si recise il piede che haveva per
cosso la Genitrice; E quando il Marito stava per uc
cidere la Consorte, credendola Aduli era.0'^) 

S. Giorgio 
//•/ questa Chiesa Parrocchiale ma officiata da Mo

nache Benedettine, v'è una Pala de S.S. Roco e Seba
stiano del Padoanino. 

Di più altra Pala del Campagnola.C^) 

S. M.a de Servi 
S) l'Altare Maggiore, come la Scola della Madon

na sono lavori di Dom.co Caiììpagnola. 
La Palla dell'Altare de SS.ri Clementi è di Ales

sandro Magar/za. 
Quella poi del B. Simonetta e di Zan/hellii/o.C''^) 

S. Canciano 
La Palla dell Aitar Maggiore di questa Chiesa 

Parrocchiale è opera del Padoanino (-'-'') [fig. 2 ] . 

S. Lorenzo 
Lei Palla dell'Altare di questo Santo, è 

[e. 7 r.] 
di mano del sudelto Autore; [fig, 3] et il Quadro 
grande nel quale si osserva il suo martirio e del Pos
senti Autore Moderno (-'). 

S.a Margherita 
/// questa piccola Chiesa attinente ad una Abba

dia posseduta in oggidì da Mon.r Vaiar esso Vescovo 
di Concordia, v'è un quadro d'Antonio Licini da 
Pordenone {"). 

S. Francesco 
/// questa Chiesa de P.P. Zoccolanti vicino alla Sa

crestia si vede una Pala di Paolo avvertendo che la 
metà dal mezo in giìi è stata rubata, e pinta di n/ano 
d'altro Autore. 

Nella Capelici Sonica, i''è una Pala di Pietro Ala-
lon/hra. 

Si vede in Tavola una Pietà di Domenico Campa
gnola della cui mano sono tutte le opere pinte sopra 
del muro nella capella di S. Maria della Carità.i}'^) 

[e. 7 V.] 
Scola della Carità 

Questa Scola parte e lavoro di Paolo Fiamingo e 
parte d'altri degni Maestri.i}^) 

S. Mattia 
L'Aitar Maggiore di questa Chiesa di Monache 

Benedettine tiene di Giulio Campagnola. 
Vedendovisi anche una Pala del Giovane Magan-

za.C-') 

S. Soffia 
Li questa Chiesa Parochiale e Prepositura, officiata 

anch'essa da Monache Benedettine, v'è una Pala d'An
drea Mantegna.i^'-^) 

S. M. Iconio 
Anche questa Chiesa è Soggetto al Sacro Ordine 

Gerosolimitano, et in essa Si vede una Pala di Paolo, 
et un altra delle prime maniere.C^) 

B. Elena 
In questa chiesa di Monache Francescane v'è una 

Pala di Giulio Campagnola.{-^) 

Ogni Santi 
La Pala dell'Altare Maggiore e di mano. 

[e. 8 r.] 
del Bassano il Vecchio, e v'è una Pala di Gio. Carbon
cini Pittore Moderno.i^''-') 

S. Francesco Picolo 
/;/ questa Chiesa de PP. Teatini, v'è una Pala e 

quattro bellissimi quadri del giovane Palma.Q^) 

Eremitani 
La Pala dell'Aitar maggiore di questo Tempio de 

P.P. Agostiniani è di Francesco Fiumicelli da Treviso. 
La pala dell' Altare della Trinità è del Cav.re Lean

dro da Bassano. Nella Cappella de S.S. Leoni si os
servano opere di Andrea Mantegna. 

Nella Sacrestia poi vi è una Pala di S. Giovanni 
Battista di Guido.(^^) 

S. Mattio 
La Palla dell'Aitar Maggiore di questa Chiesa 

Parrocchiale officiata da Monache Benedettine, è di 
Dario Varotari. 

E quella dell'Annuntiata del Padoanino 
[(ìg. 5] 

321 

S. Tornio 
L'Altare Maggiore di questa Chiesa Parocchiale 
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[e. 8 V.] 
è di Alessandro Yarotari.{^^) 

S. Maria del Carmine 
Li Nichi delle Capelle di questa Chiesa parte so

no di Stefano dall'Arzere, e parte di Dario Varotarj. 

Vi sono poi Opere del Specchietti, del Triva, e di 
Pietro Antonio Torri, Autori Moderni.{^'^) 

Scoletta della Madonna 
Questa Scolla è tutta dipinta sopra il Muro ...peg-

giando La Virtii del Titiano, del Giorgione, e di Ste
fano dall'Arzere.{^^) 

S. Gio. di Verdara 
In questo Tempio de Canonici Lateranensi si ve

dono doi Pale di Stefano dall'Arzere. 

Nel Reffettorio si ammira poi la bellissima cena 
d'Alessandro Varo tari. (̂ )̂ 

S. Giacomo 
L'Aitar maggiore di questa Chiesa Parocchiale è 

opera del sudetto Maestro.{^'^) 

P.P. delle Madalenne 
Nel Reffettorio di questi P.P. v'è una Cena di 

Simon Fariseo di Paolo, Stimatissima et un'altro dello 
stesso Autore.{^^} 

[e. 9 r.] 
S. Benedetto Monache 

La Pala dell'Aitar Maggiore di questa Chiesa di 
è di Alessandro M.aganza. 

Vi si vedono quattro Evangelisti di Giacomo Pal
ma et un Giordano Forzate d'Alessandro Varotari.C^^) 
[fig. 6] 

S. Benedetto Monaci 
Lì questa Chiesa officiata da Monaci Olivetani si 

osserva una Pala di S. Francesca Romana del sudetto 
Giacomo Palma et una Capella fornita tutta di qua
dri di Pietro Malombra.(}*) 

S. Prosdocimo 
A questa Chiesa di Monache ancfo'esse Benedettine 

vi sono due Pale di Dario Varotari.{^^) 

S. Pietro 
L'Altare Maggiore di questa Chiesa Parrocchiale 

officiata da Monache Benedettine, che portano il no
me di Canonichesse tiene una Pala del Sud.o Dario. 

Di pili vi si vede una Pala di Conversione di S. 
Paolo di Giacomo Palma. 

Et un S. Lorenzo con alcuni Quadri per parte d An
drea Vicentino.{*-) 

[e. 9 V.] 
Teresine 

J« questa Chiesa che prima si chiamava S. Polo vi 
si vagheggia un Crocifìsso di Giulio Campagnola.{'^^) 

S. Clemente 
Li questa Chiesa Parocchiale c'è una Pala dell'An

nunciata dell'antidetto Campagnola. 

Et un altra Pala di S. Giovanni di Pietro Malom
bra.{^^) 

S. Andrea Prepositura 
Si vede in questa Chiesa Parocchiale una bella Pa

la del Possenti, Autore Moderno.{'^^) 

Scola di S. Rocco 
Questa Scola è tutta lavorata sopra del Muro di 

mano del Titiano.if^^) 

Scola di S. Giobbe 
Si ammirano in questa Scola similmente sopra del 

muro Opera del Giorgione.'y''^) 

Spirito Santo 
In questa Chiesa, che e una Scola di tal Ordine 

fa pompa del suo valore il Bissone con un'Opera del 
suo pendio Stimatissima.{'^^) 

Salone pubblico 
Questo gran Salone, che è una delle piìi rare fat

ture 

[e. 10 r.] 
di questa Patria, è tutto fregiato di Figure, che rapre-
sentano l'humane inclinationi; inventore delle quali 
fìt il famoso Pietro d'Abbano, pennelleggiata dal no
minato Giotto Pittore Fiorentino.('^''•') 

Sala de' Giganti 
Questa Sala, nella quale v'è la Publica Libraria 

a beneffitio de Studiosi, e nella quale gl'Academici 
Ricovrati formano le loro Assemblee di belle Lettere, 
è tutta Coronata di vaghissime Pitture che rimo
strano molti de primi Heroi della Romana Rep. ca, 
Autori delle quali Sono stati Titiano, Stefano dall'Ar
zere, il Gaultieri, e Dom.co Campagnola.{^^) 

Salone de' Vescovi 
Si vedono in questo Salone l'effìgi al naturale di 

tutti li Vescovi, che hanno regnato, formate da Ce
lebri Maestri.i^^) 

Questa Nota di Pitture in Padova, è quella che si 
nomina dall'Ab. Moschini nella Guida di Padova co
me esistente presso di me, e fu trascritta nel 1818. 

Cav. JACOPO Moiu-rri 
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N O T E 

(') La Guitla dev'essere stata realizzata certamente dopo 
il 1681, anno che compare nella pala di G. Carboncino nella 
chiesa di Ognissanti in Padova, citata appunto dall'ignoto 
autore. 11 lavoro comunque è il risultato di ima ricerca inizia
ta certamente dopo il 1677, anno d'arrivo a Padova del me
dico Patin, la cui data di morte (1693) permette di spostare 
ulteriormente alla (ine del Seicento l'anno di redazione di 
questa Guida. La quale, ad ogni modo, rispecchia il gusto 
sostanzialmente moderno, contemporaneo, del suo redattore, 
che annota pimtualmente opere di autori seicenteschi, non 
trascurando però — ed a ragione — le «emergenze» piî i si
gnificative dei secoli precedenti. E' indicativo in questo senso 
che l'altro collaboiatoie alla Guida, Giovan Battista Galligna-
ni, fu pittore, ma anche restauratore di opere antiche, quali i 
dipinti della Sala dei Giganti e degli affreschi della Cappella 
di S. Felice al Santo (G.A. MosciiiNi, Guida ciclici città di 
Padova per l'amico delle belle arti, Venezia 1817, pp. XLl-XIll). 

(2) 1 due dipinti sono ricorilati dal Fr.KRAiti, istoria coiii-
pendiosa della città di Padova..., Padova 1734 (Ms. presso 
Biblioteca IVluseo Civico di Padova), p. 138; e tlal de LAZARA, 
Revisione delle pitture esistenti in Padova e nel territorio 
(1793-1795); ms. presso Direzione Museo Civico di Padova, 
scheda del 20 aprile 1773, che anzi definisce il S, Girolann) 
<da prin/a opera che facesse in Padova il bravo pittore...». 
Presenti anche nell'AK.SLAN, ìiiveiitiirio ch'irli (>gi!,elti d'arte 
d'i tedia. VII. Provincia di Padova. Connine di Padova, Roma 
1936, p. 64. Si veda inline L. CROSSATO, Pitture, sculture e 
opere di oreficeria, in G. Bta.i.iNATi, U. CÌAM15A, Ci. Ì3RI;SCIA-
Ni AiA'ARi'.z, L. CTROSSATO, // Duomo di Padova e il suo .Ba-
tistero, Paelova-Triesie 1977, p. 185-186. 

(•̂ ) Sul Batvistem, attualmente (marzo 1978) oggetto d'in-
lei-venio della Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici del 
Veneto attraverso O. Nonfarmale, si veda l'ormai classico S. 
Bi-yr'riNi, Giusto del Menahiioi e l'arte del 'ì'recento, Padova 
1944 seguito da S. l3r:'r'i'iNi, Le pitture di Giusto de' h'iencv 
hiioi nel Wat tisi ero del Duomo di Padova, Venezia 1960; inoltre 
J^iu.i.iNA'fi, GAMHA, BRI-.SC.IAN'I AtA'AKi-:'/, CROSSATO, op. cit., 

p. 15l-i(i5. etilato anche dal FI'RKARI, op. cit., p. 138 che se
gnala il bassorilievo in bronzo con la «Decollazione del Bat
tista» ili GUÌLIO Lizzaro, «padre di ì'itiano Minio» (CJROSSA'ro, 
op. cit., lig. 20); e tlal LAZARA (op. cit., scheda 20 aprile 
1773), che segnala anche il [lolittico di Giusto e l'affresco nel 
niLU'o su cui era gii") la tomba di Fina Buzzaccarini, attribuito, 
in base ad ima scritta sullo stipite della porta, non pii;i esi
stente, a Ciiovanni e Antonio da Patlova (\'. Bivi"riNi, Le pittu
re cit.. p. 36-59). 

(•>) Detto anche S. Ciiovanni tielle Navi, o S. Giovanni De
collato, in quanto cappella tlell'antico Ospedale dei C.a\'alieri 
Gerosolimitani, fondato nel 1166 [La Diocesi di Padova, Pado
va 1972, p. 62), conservava, secondo il FI;RRAKI [op. cit., p. 
224), oltre al «Battesimo di Ci-isto» di Paolo Veronese, la «De
collazione del Battista» attribuiui a «Domenico Fioriscilo ro-
}ìhiiìo», da altri iin'cce consitleraia opera dello stesso Tiziano. 
La scheda del 12 nin'embi'e 1793 ilei LAZARA ricorila in\'ece 
nell'oratorio soltanto la «Decollazione ilei Battista», che, se
guendo il I'I:RRARI, attribuisce a Doinenico f^lorisello: il «,V. 
Giovanbatista che battezza nostro .Siiinorc, di l'aolo C.aliari: 
c/iiadro n/olto alterato nel colorito, per l'umidità sol [erta nella 
chiesa di S. Giovanni, dov'era prima», ei-a già stato ti'aslerito 
a S. Maria Iconia. 11 Brandolese (Pitture, sculture architettu
re ed altre cose notabili di Padova, Pailo\'a 17^)5, p. 230), 
ricorda anzi che questo irasfei'imento ei'a a\'venuto nel 1770. 

Il dipinto, di piedi e once venete 7,11 x 4,6 (cm. 250 x 140 e ) , 
era tra quelli scelti dall'.Ei)\VARDS nel 1808 {Elenco degli Og
getti di Lidie Arti scelti a disposizione di S.A.S. Eugenio 
Napoleone..., ms. B.P. 1238/XVl Biblioteca Museo Civico di 
Padova), passato a Vienna nel 1816, ove appare col n. 186 
(LUUWIO, Docilmente iiher Bildersendtingen non Venedig ncicb 
Wien, in «jahrbuch der Kunsthistorischen Sammlungen des 
Allerhdchsten Kaiserhauses», XXII (1901), 2 Teil, p. 11), al 
Belvedere. Si tende ad identificarlo col «Battesimo» a Palazzo 
Pitti di Firenze (MARINI, Paolo Veronese, Milano 1968, 
p. 191, n. (95) che misura però cm. 196x133 e dall'inventa
rio risulta provenire da Ancona (v. PIGNATTI, Paolo Veronese, 
Venezia 1976, p. 143, n. 221). 

(-">) Sulla chiesa demolita di S. Agostino (alcuni frammenti 
sono stati impiegati nella fabbrica del macello di G. [appelli), 
si veda C. GASî AROT"ro, // convento e la chiesa di S. Ago
stino dei Domenicani in Padova, Firenze 1967. Ricchissima 
d'opere d'arte, con la soppressione del 1806 cominciò ad e;;sc-
l'c spogliata, culminando nel 1819 con la demolizione (C. 
GASPAROT'TO, op. cit., p. 94). I principali dipinti lìn dal 1808 
erano stati indemaniati; si veda A. iMosctiiiTT't, La prima re
visione delle pi/ture in Padova e nel territorio (1773-1793), 
Padova 1904, pp. 20-35 che fa un'analisi ricostruttiva pun
tuale del patrimonio artistico di S. Agostino, partendo dalle 
schede tlell'ispezione de Lazara. In piî i si può aggiungere che 
le opere ricordate dal Moschetti a Vienna, ritornarono dopo 
la l Guerra Mondiale in Italia (G. Fiocco, Catalogo delle ope
re d'arte tolte a Venezia nel 1808-1816-1898 restituite dopo la 
vittoria, Venezia 1919), mentre altri dipinti vennero in seguito 
rintracciati, in base alla menzione fattane dal BRANDOUÌSF. e 
dalle schede del ile LA/ARA (come ad esempio i dipinti di 
Pietro Damini). La «Resurrezione» di Domenico Campagnola 
ricordato )iel coro ilalle fonti (A. Mosciiii'i'Ti, op. cit., p, 26), 
restaurata, è ora al Museo Civico di Padova (inv. 2321), dopo 
essere stato a Venezia e Vienna (1838); porta ancora la Sigla 
«D.P.V. n. 850», tlell'inventario Edwards, in basso a sinistra 
((ìg. 1). 

CM Sulla chiesa, v. G. BIÌLTRAMI;, Storia e arte in S. To
maso M., Padova 1967; Il FI>;RRARI [op. cit., p. 193), ricorda 
il dipinto di P. Liberi, rafligurante «Madonna col .Bimbo e S, 
Filippo Neri»; il E. Ferrari con il «San Giuseppe»; ed il sof-
(itto come opera ilei Maffei. Molto più puntualmente l'ispe
zione ile l^azara segnala le opere maggiori, tra cui, segno dell'in
cipiente interesse per i «primitivi», la tavola attribuita ora al 
Vivarini, che si conservava allora nell'annesso oratorio (BRAN-
i)()Li':sii, op. cit., p. 143); «All'altare dell'Oratorio, la Pala 
dipinta in /avola colla Beala Vergine, e il Ban/hin Gcsìi; qua
dro benissimo conservato di antica maniera veneziana». I di
pinti sono tutt'ora in loco. 

('') Su questi dipinti (il Corona è tutt'ora al Museo C'ivico 
di Padova), si veda quanto scrive il Mosi;i n;'i"ri, op. cit., p. 
19-20, riportanilo la scheila de Lazara. 

p^] Per la chiesa v. G. LORI-:NZONM, Lorenzo da Bologna, 
Venezia 1963, pp. 57-68. 11 FI'.RRARÌ (op. cit., p. 189) ricorda 
i dipinti segnalati tlall'anonimo, agiungendovi altre opere, tra 
cui una «Natività» di Leandro Bassano levata da un oratorio 
«di villa» per ordine del C'ard. Barbarigo e la «Adorazione dei 
Magi» del Demio. In più la scheda de Lazara aggiunge la 
«S. Caterina» del Magaza, r«/\nnunciazione» di Pietro Damini, 
lirmata e l'importante «Crocilissione» di Michele da Verona, 
del 1505, già alloi-a <uissai mal tenuta». 

C) Per le vicende statiche, si \'eila F.C., Oratorio di San 
Bovo, in Bi'.ri.iNA'n, L. PiMUu, Padova. Basiliche e Chiese, 
Vicenza 1975, II, pp. 3I-M3. Si \'eda poi Ci. I3i; SANDRI: CÌA-
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SPARiNi, Statuti di Conjraternite religiose di Padova nel Medio 
Evo, Padova 1973, pp. 309-326. Questo invece è qLianto l'ipor-
ta il de LAZARA; «Le pitture a fresca dalla parie sinistra di 
questo capitolo con le azioni principali della vita di Gesti 
Cristo divise in pili comparti de' quali i primi tre sono 
di Dom.co Campagnola e li tre ultimi di Stefano dell'Arzere. 
Quello vicino all'altare colla Deposizione di croce è di Se
bastiano Florigorio: l'altro dall'altra parte con Cristo posto 
nel sepolcro è dell'immortale Tiziano. Li seguenti sono sì al
terati, e dall'umidità del sito, e dalli moderni ritocchi che 
non sono più riconoscibili». Si confrontino comunque le sche
de nn. 56-59 del catalogo «DOPO MANTEGNA», Milano 
1967, pp. 92-96. 

(IO) Sulla Confraternita del Corpo di Cristo di S. Croce, 
si veda G. D E SANDRE GASPARINI, op. cit., pp. 295-308. La 
scheda de Lazara, del 4 novembre 1793, segnala che <de pit
ture a fresco di questa scuola sono di Domenico Campagnola 
e di scolari di Tiziano, ma per la maggior parte guaste dal 
tempo, e dalli condannabili restauri che vi furono fatti». 
Per la decorazione si veda L. CROSSATO, Affreschi del Ciiu/iie-
cento in Padova, Milano 1966, pp. 219-222; 134-139 e pas
sim. 

( " ) Sulla chiesa, vedi M.U., Chiesa della Trasfigurazione, 
in BELLINATI, P U P P I , op. cit., p. 433-344. Per i dipinti, vedi 
le schede pubblicate da A. MOSCHETTI, La prima revisione 
cit., in «Bollettino del Museo Civico di Padova», V i l i (1905), 
pp. 90-91. Il de LAZARA, nonché il FERRARI [op. cit., p. 193), 
aggiungevano anche la «Cena» attribuita a Paolo Veronese, 
per il Moschetti da identificare con il n. 140 della Pinacoteca 
di Brera (MOSCHETTI, op. cit., pg. 91), ma proveniente sem
bra da S. Sebastiano di Venezia (T, PIGNATTI, op. cit., p. 132, 
n. 164). 

(12) Più esattamente la scheda de Lazara del 27 ottobre 
1793 segnalava: «La tavola dell'aitar maggiore colla B.a Ver
gine il fìambin Gesù, S. Giacomo e S. Cristoforo ed ai lati 
la S.ma Annunziata col Padre Eterno di sopra, e dall'altra 
l'angelo tutte opere belle, e bene conservate di Stefano dcl-
l'Arzere». L'Annunciazione e il Padre Eterno dì sopra era ad 
affresco, sui lati dell'ancona (BRANDOLESE, op. cit.^ p. I l i ) . 
L'ospedale dipendeva dalla Confraternita di S. Maria dei Ser
vi (vedi R. MASCHIO, S. Maria dei Servi, in BELI.INATI, P U P P I , 
op. cit., p. 243, n. 28). 

('^) Ricordato dal BRANDOLESE [op. cit., p. 112), che spe
cifica essere una «Assunzione di Maria Vergine», con im'«i-
scrizione sottoposta» che fa la «genealogia» del quadretto, era 
conservato in sacrestia. In Chiesa era invece la pala dell'aitar 
maggiore, firmata e datata 1643, di G.B. Pellizzari. Non si 
hanno altre notizie da fonti non archivistiche, e non è pos
sibile identificare le opere. 

(14) La distrutta chiesa della Misericordia si trovava nel
l'area dello attuale e.x Foro Boario (vedi L. GAUDENZIO, 
La pianta di Padova di Giovanni Valle (1784), Padova 1968, 
tav. 34: dal FERRARI e dalla scheda de LAZARA si ha un elen
co non indifferente di opere d'arte. La pala dell'aitar mag
giore, con «Vergine, Bimbo, S. Sebastiano e altri Santi» (tra 
cui un S. Giovan Battista, per il BRANDOLESE, op. cit., p. 106), 
era opera di C!. Porta detto Salviati (Brandolese segnala anche 
il parere in propcjsito di Matteo de' Pitocchi, sulla base di 
una annotazione marginale alla vita del Porta, nel libro del 
1-lidolfi del 1648, allora conservato nella «pubblica libreria» di 
Padova). Le portelle dell'organo del Salvati si conservano 
mtt'ora al Museo Civico di Padova (L. CROSSATO, // Aìiiseo 
Civico di Padova, Venezia 1957, p. 141-142, n. 160). Entrambe 
le opere, per il de I^AZARA, erano assai «pregiudicale dalli mo

derni ritocchi». Il dipinto attribuito al Padovanino non risul
ta dal de Lazara, a meno che non si tratti della «SS. Trinità 
con la Vergine e Santi», attribuito dal BRANDO:,i-;,si' (op. cit., 
p. 107), ad Andrea Mantova, nobile padovano allievo tli Luca 
Ferrari. 

(15) Sulla Basilica di S. Giustina, oltre al Fiocco, ZOVAT'I'O, 
BRESCIANI AVAKEZ, IVANOFF, PEPI , SARTORI, La Basilica di 

S. Giustina in Padova. Arte e Storia, Padova 1970, vedi G. 
BRESCIANI ALVAREZ, La Basilica di S. Giustina, in BELLINATI, 

Puppi, op. cit., p. 113-135. Circa i dipinti segnalati, riscon
trabili tutti sulla scheda del de Lazara, è da ricordare che il 
Mantegna attualmente si trova alla Pinacoteca di Brera di Mi
lano; che il Romanino (con la pala della «Cena» data dal
l'anonimo al Tiziano), è al Museo Ci\'ieo di Patlova, come 
pure il «Martirio di S, Giustina», passato poi nelle «camere» 
del Padre abate (BRANDOLESI;, op. cit., p. 104). Gli altri dipin
ti sono ancora in loco. 

(IC') Sulla Basilica, a parte il classico B. GONZATI, La Basi
lica di S. Antonio descritta e illustrala, Padova 1852-1855, si 
vetla L. P U P P I , La Basilica del Santo (con l'Oratorio di S. 
Giorgio e la scoletta del Santo) in BI-:LLINATI,, PUPPI , La Ba
silica del Santo [con l'Oratorio di S. Giorgio e la scoletta del 
Santo) in BIÌLLINATI, P U P P I , op. cit., p. 169-198. Gli affreschi 
della cappella del Santo spettavano a Stefano da Ix-rrara (vedi 
G. BRESCIANI ALVAREZ, Stefano da Ferrara Pittore del 'Tre
cento Padovano, in «Atti dell'Accademia Patavina di SS. 
LL.AA.», 1962-1963, p. 20; C.L. RACGIIIANTI, Stefano da 
Ferrara, Firenze 1972, p. 96), mentre quelli della cappella di 
S. Felice ad Altichiero ed Avanzo (G. L. ME.LLINI, Altichiero 
e Jacopo Avanzi, Milano 1965, pp. 41-52) «risarcita da Fran
cesco Zanoni l'anno 1773 (scheda de Lazara), erano stati restati-
rati a suo tempo da G. B. Crallignani (vedi nota I ). Per le al
tre opere, vedi MOSCHETTI, op. cit., p. 37-39. Il Ferrari e il 
Minorello sono tutt'ora in loco (F. CESSI , T're tele inedite 
di Francesco Minorello per il Presbiterio della Basilica del 
Santo, in «Il Santo», I I I '1963'); mentre non resta ricordo del 
Maffei. 

(17) A. MoRASSi, Gli affreschi della Scinda del Santo a 
Padova, Milano 1958, da integrare con la scheda n. 42 del cata
logo «DOPO MANTEGNA» cil., p. 73. 

(18) Più esattamente «S. Giorgio con S. Sebastiano ecc. 
opera distinta di A. Varolari d. Padovanino» (scheda de La
zara); il tlipinto di cm. 285xx70 e. è tra i «scelti a dispo
sizione della Corona», forse passato a Vienna (vedi LUDWIG, 
op. cit., p. VII , n. 57). 11 Campagnola, forse, è da identifi
care nella «Decollazione di S. Caterina», attribuita dal Ban-
dolesc a Bonifacio Veneziano (op. cit., p, 71) e anch'esso a 
disposizione della corona, giusta l'elenco dell'Edwards (cm. 
280.\'70c). 

(19) Per la chiesa, vedi R. MASCHIO, S. iWaria dei Servi, 
in BELLINATI, PUPPI , op. cil., pp. 235-246. La pala dell'altare 
maggiore, per il de Lazara, era di Stefano dell'Arzere, «ma 
assai pregiudicata da chi ardì accomodarla»: raffigurava la 
«Vergine col Bimbo, S. Paolo, S. Maria Maddalena, S. Caterina 
ecc.» (I3RANDOLESE., op. cit., p. 65). Così pure quanto restava 
degli affreschi della Cappella de! Crocefisso (e della Scuola 
della Madonna dei Colombini) son da collocare in ambito di 
Stefano dell'Arzere, anziché C'ampagnola (CHEX.CI, GAUDEN
ZIO, CROSSATO, Padova, Vicenza 1961 1961, p. 146). In chie
sa infine è ancora un dipinto di A. Maganza, un «S. Eligio che 
rifiuta i doni del l^e», da identificarsi ciiiindi con il S. Filippo 
Benini» dell'anonimo (CHECCHI, op. cil., p. 145), e che non può 
essere nemmeno la paletta ora sul fonte battesimale, con la 
«Madonna, Bimbo e offerente». Non identificabile il «Zam-
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bellino»: forse l'affresco col «Cristo Morto», nella nicchia ac
canto all'altare del Bonazza? (Ciiiicciii, op. cit., p, 144). 

(20) Per brevi notizie, vedi F. CESSI , Chiesa di S. Canziano, 
in BELLINATI, P U P P I , op. cit., p, 313-314. Il dipinto del 
Padovanino, per il de Lazara «della maniera del Padovani-
no», è tutt'ora in loco. 

(21) La chiesa di S. Lorenzo sorgeva ov'è oggi piazza An
tenore; il de Lazara e il Brandolese (op. cit., p. 21), ricor
dano la pala raffigurante il santo, opera del Padovanino, in 
loco. L'elenco dell'Edwards segnala poi 11 dipinti «rinun-
zianti» al demanio, cioè incamerati dallo Stato. Tra questi era 
anche il «Martirio di S. Lorenzo», di Pietro Possenti bolognese, 
andato disperso. Attualmente il S. Lorenzo è nella vicina 
chiesa di S. Francesco grande (CfiECCHi, op. cit., p. 252). 

(22) Oratorio di antichissima origine (1198), venne rico
struito completamente nel 1748 (G. BRESCIANI ALVAREZ, 
Chiesa di S. Margherita, in BELLINATI, PUPPI , op. cit., p. 
326-327): solo in questa guida è segnalato l'unico dipinto del 
Pordenone, a Padova. 

(23) Sulla chiesa, vedi F. CESSI , S. Francesco Grande, in 
BELLINATI^ P U P P I , op. cit., p. 209-215. La pala di Paolo Ve
ronese, la cui parte inferiore venne «risarcita» da Pietro Da-
mini da Castelfranco, come ricorda l'iscrizione: de Lazara, 
nella sua scheda ricorda che «gli Apostoli sul piano jiirono di
pinti da Pielro Da/vi/ìi, in luogo di c/uelli che jurono rubali 
l'anno 1625». Si veda A. CONTI, Storia del restauro, s.d., s.l., 
p. 224. Di diffìcile identificazione il dipinto attribuito al Ma
lombra; potrebbe essere quello che de Lazara segnala nella 
«cappelletta dedicata a S. Gregorio Magno», attribuendolo pe
rò a J. Palma giovane. Al Campagnola infine spetta il dipinto 
«nell'andito che conduce dalla chiesa alla sacrestia», raffigu
rante la «B.a Vergine il Ban/hin Gesti, e li c/tiatlro protettori 
della città» (De Lazara); così come di Girolamo del Santo 
(e non Campagnola) sono gli affreschi della Madonna della 
Carità (vedi L. CÌROSSATO, op. cit., p. 113-123). 

(24) Si veda al proposito G. FAHKIS, Ibi monumento da 
salvare: il ciclo di afjresebi di Dario Varotari nell'ex capitolo 
della Cariti) in Padova, in «Padova», XI (1938), n. I l ; ora 
ristampato in (ì . FAHRIS, Scritti d'arte e di storia padovana, 
Cittadella 1977, I I , pp. 423-466. Si veda anche L. CROSSATO, 
op. cit., pp. 294-304: Si veda anche L. GKOSSATO, op. cit., 
pp. 294-304: la patei-nità degli affi'cschi non sembra da doversi 
mettere in dubbio. Un aggancio archivistico sarà forse possibile 
avere nelle carte tlell'Ospedale di S. Francesco, recentemente 
recuperate da un depositorio a Cirantorto ove erano state senza 
ciiterio ammucchiate. 

(2.̂ ) La chiesa di S. Mattia si trovava di fronte al comples
so di Ca' Landò (vedi GAUDI-NZIO, op. cit., tav. 22) e, stando 
all'elenco dell'Ldwards, custodiva ben più opere di quante 
non ne segnalasse l'anonimo e lo stesso de Lazara. L'ispettore 
della Repubblica infatti, nella scheda del 27 ottobre 1793, 
segnalava il Giulio Campagnola, l'Alessandro Maganza ed 
in piî i aggiimgeva ima «Decollazione del Battista» di Pietro 
Damini; datato 1630 (BRANDOLILSF., op. cit., p. 257). Nel
l'elenco dello hìdwards invece, i)ltre al Pietro Damini (di 
8 ,7x4 pietli veneti), c'era il Maganza (piedi 6,7x3,2), il 
Campagnola che per Edwards diviene imo Stefano dell'Ar-
zere, giusta l'ipotesi, riportata dal Brandolese (op. cit., p. 
258, nota a) del Ferrari (op. cil., p. 203): pei- 13randolese 
comunque l'opera era un Domenico Campagnola (datato 
1542, di piedi 8,3x5,8), i-afligurante una «Madonna in glo
ria col Bimbo e i Santi Mania, Benedetto, Giovan Battista, 
Anna e Margherita». Cì'è poi uno «Sposalizio di S. Caterina», 
di Polidoro Veneziano (piedi 1,5x1,3); un «Redentore» at-
iriliiiiio a Cìiusto «padovano» (tela 6,7x3,2); uno Squarcione 

con «Madonna e bimbo» «rarissimo» (piedi 2 ,2x1,6) ; uno 
Schiavone con uno «Sposalizio di S. Caterina» (tela di 2 , 3 x 3 
piedi) ed infine un Rocco Marconi con un altro «Redentore» 
(tela di piedi 2x1 ,6 ) . Tutti i dipinti sono di difficile identi
ficazione. 

(26) Si trattava della prima opera nota (attualmente distrut
ta), del Mantegna datata 1448 e firmata (come riporta lo 
ScAKDEONE, De Anlìqiiitate Urbis Patavìi, Basel 1560) «Andrea 
Mantinea Pat. an. septem et decem nattis, sua manti pinxit 
MCCCCXLVIII (vedi G. Fiocco, L'arte di Andrea Mante
gna, Venezia 1959, p. 95). Il de Lazara, nella scheda del 28 ot
tobre 1783, ricorda solamente la «Decollazione di S. Paolo», 
di G. B. Bissoni (ricordata anche dal FERRARI, op. cit., p. 201), 
attualmente sistemata in sacrestia, ove pure si trova la «Depo
sizione» attribuita a Stefano dell'Arzere (vedi «DOPO MAN
TEGNA» cit., p. 97, n. 60). [Fig. 4 ] . 

(27) E' probabile che l'anonimo si riferisca al dipinto qui 
trasferito da S. Giovanni delle Navi, Oratorio dello stesso 
Ordine Gerosolimitano: sia il FERRARI (op. cit., p. 224) che 
il LAZARA (scheda del 12 novembre 1793), segnalano la «As
sunta» di Palma il Giovane e il «Cristo deposto» di Pietro Da
mini, oltre alla «Visitazione» di Domenico Fioriscilo romano, 
ctn piî i tardi venne unita la «Decollazione del Battista» dello 
stesso autore, già nell'Oratorio di S. Giovanni delle Navi (de 
Lazara). 

(28) La pala, più esattamente, rappresenta una «Resurre
zione», come segnala la scheda del de Lazara del 20 ottobre 
1793: il Brandolese (op. cit., p. 231) segnala l'attribuzione 
fatta dall'anonimo in questione, ed aggiunge che è «ridipinto 
in modo che conserva poco dell'origjnalc». La Beata Elena 
divenne il «depositorio» dei dipinti indemaniati: si veda A. 
M. SPIAZZI, Il patrimonio artistico veneto 1806-1814, in Atti 
dell'Istituto Veneto di SS.LL.AA.», LXXXII (1973-1974), 
p. 476. 

(29) Per il de Lazara (scheda del 28 ottobre 1793) la pala, 
dall'anonimo assegnata al 'Bas,sano Vecchio' è — giustamen
te — di Bonifacio de' Pitari. Si veda la scheda n. 47 del ca
talogo «DOPO MANTEGNA», p. 79. Attualmente è conser
vata nella chiesa dell'Immacolata. Ancora in loco invece la 
pala del Carboncino, firmata e datata 1681 (CHECCHI, op. cit., 
p. 222), mentre i due Maffei («S. Giovanni Evangelista» e 
«Crocifissione») sono anch'essi nella chiesa dell'Immacolata 
(vedi ARSLAN, op. cit., p. 135). 

(30) Nella chiesa di S. Francesco dei Padri Minimi non 
vengono ricordate dalle fonti tele di Palma il giovane. Son 
ricordate invece, anche dalla scheda del de Lazara, opere di 
Pietro Damini tra cui, nel Refettorio, una «Cena» datata 
1626 e firmata (vedi BRANDOLESE, op. cit., p. 229). 

(31) Tutte le pitture sono ricordate anche dalla revisione 
de Lazara del 1 dicembre 1793: sono tutt'ora in loco, se si 
eccetttn, naturalmente, la cappella Ovetari distrutta nel bom
bardamento del 1944. Il «Guido» è più giustamente stato at
tribuito dal Fiocco al Desubleo (G. Fiocco, La pittura venezia
na del Seicento e Settecento, Verona 1929, p. 23). 

(-̂ 2) Il Je Lazara nella scheda del 6 novembre 1793, ricorda 
soltanto «l'Annunciazione» del Padovanino, assieme al «S. 
Matteo trafitto» ora nella chiesa di S. Anna Morosina: qui 
si riproduce la tela allorché era ancora sull'altare della chiesa 
(BELLINATI, P U P P I , op. cit., p. 55). 

(33) Si tratta, giusta la scheda de Lazara priva però di 
data, della «Incredulità di Tommaso», da identificare con il 
dipinto attualinente nella chiesa di S. Lucia, qui pervenuto 
nel 1959 dagli Eremitani (CHECCHI, op. cit., p. 62): datato 
1610, costituisce una delle prime opere del pittore. 
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(34) Come giustamente ricorda G. CÌASPAKOTTO, essendo le 
cappelle da datare al 1541 circa, piî i che a Dario, sarebbe ra
gionevole pensare a Stefano dell'Arzere (C. GASPAROTTO, 
S. Maria del Carmine di Padova, Padova 1955, p. 217 e p. 
p. 264). Un resto di tale decorazione, scialbata alla fine del 
Settecento, resta nel «Profeta» e nella «Sibilla» dell'entradosso 
della Cappella Lanari (GASPAROTTO, op. cit., pp. 265-266, 
fig. 86-87), che però sembrano lontani sia dal Varotari, che 
da Stefano dell'Arzere. Tale decorazione si intravede anche 
nel dipinto di G. B. Bissoni, raffigurante la «Processione per 
la traslazione della Madonna dei lumini», nella cantoria del
l'organo. Circa i dipinti dello Specchietti, del Triva e di P. A. 
Torri, «autori moderni» per l'anonimo, non se ne fa menzione 
nella scheda del de Lazara del 4 novembre 1793, ove invece son 
segnalati i Bissoni tutt'ora in loco. Da identificare ad ogni mo
do con i teloni appesi nell'alto della navata; lo Specchietti, del 
1645, con la «Predicazione di S. Angelo» (GASPAROTTO, op. 
vit., p. 272); mentre è più difficile identificare il Triva (forse il 
«S. Pier Tomaso predica la crociata»?) e il Torri, attivo 
quest'ultimo a Padova nel 1667, con la decorazione della sala 
della Gran Guardia (CHECCHI, op. cii., p. 499). 

(35) Sulla scuola di S. Maria del Carmelo, vedi C. GA
SPAROTTO, op. cit., p. 194-332. Sulle attribuzioni dei vari ri
quadri, da cui certamente son da espungere i nomi di Tiziano 
e Giorgione, per lasciar quello di Stefano dell'Arzere con vari 
aiuti, vedi L, GROSSATO, Affreschi cil., p. 125 esegg. 

(36) Delle due pale segnalate dall'anonimo, soltanto la 
«Crocifissione», siglata S.E.P.F., per il De Lazara (scheda del 
4 novembre 1793) appartiene al pittore padovano: l'altra 
«dipinta sul muro, e trasportata dalla vecchia Casa di Dio, 
rappresentante la B.a Vergine col bambino in braccio, ed à 
piedi S. Antonio e S. Bernardino, di maniera più antica di 
quella di Stefano delUArzere, a cui fu attribuita» era «danneg
giata dal tempo, e pili assai dall'imperizia de' pretesi accomo-
datori (de Lazara, scheda citata). Il Padovanino è attualmen
te nelle Gallerie dell'Accademia di Venezia (cat. n. 220). 

(37) Il dipinto rappresenta «Cristo e i Santi Giacomo e 
Giovanni» (de Lazara, scheda senza data, «Cristo e la madre 
degli Zebedei»), e si trova attualmente nella chiesa del Car
mine (CHECCHI, op. cit., p, 463). Sempre ai Carmini son col
locati i dipinti di Giulio Girello e del Padovanino, ai tempi del 
Lazara in S. Giacomo (GASPAROTTO, op. cit., pp. 57-58; e 
253-254). 

(38) Non è stato possibile reperire notizie su quest'opere, 
non segnalate dal de Lazara: tra il 1797 e il 1810 comunque 
chiesa e convento devono essere stati soppressi (BELLINATI, 
Puppi, op. cit., p. 49 e 53). 

(39) E' la chiesa di S. Benedetto vecchio, che nell'altar 
maggiore aveva la pala con la «Trasfigurazione», opera di A. 
Maganza «molto pregiudicata da moderni ritocchi», come scri
veva nella scheda del 22 novembre 1793 il de Lazara. Non 
erano invece segnalati i «Quattro Evangelisti» che l'anonimo 
attribuiva a Palma il giovane, mentre è segnalato, nell'altare 
vicino alla sacrestia, il «Beato Giordano Forzate» del Padova-
nino, tuttora in loco, assieme alla «Trasfigurazione» del Ma-
ganza (CHECCHI, op. cit., p. 520). 

(•̂ 0) Su questa chiesa, si veda A. MosCHtn'Ti, op. cit., pp. 
46-48, ove sono anche segnalate le diverse destinazioni dei di
pinti. 

e*') Non .son ricordate dal de Lazara, la cui scheda invece 
cita il Tiepolo, il Damini e lo Zanella. I Tiepolo sono at
tualmente al Museo civico di Padova, restaurati. 

C^^) Il dipinto dell'aitar maggiore è tuttora in loco, sullo 
sfondo dell'abside, qui ricordato anche dal de Lazara (scheda 
del 22 novembre 1793), però «assai danneggiata»; come pure 
son ricordati dal de Lazara gli A. Vicentino («S. Lorenzo e i 
SS. Pietro e Paolo» e altri tre dipinti) e il Palma giovane 
(«Caduta di San Paolo»), su cui si veda S. MASON RINALDI, 
Tre momenti documentati dell'attività di Palma il giovane, in 
in «Arte Veneta», XXIX (1975), pp. 202-204. I dipinti at
tribuiti al Vicentino sono attualmente in sacrestia (CHECCHI, 
op. cit., p. 514); in chiesa gli altri. 

(43) Non è ricordato dalle fonti (Rossetti, Brandolese) e 
non è inserita la chiesa tra le schede de Lazara. Chiesa e con
vento furono chiusi tra il 1797 e il 1819 (BELLINATI, P U P P I , 
op. cit., p. 55), mentre i 163 pezzi che la decoravano, tra di
pinti (60 e incisioni (103), passeranno al pubblico demanio 
(Edwards). 

(44) Il Lazara (scheda del 4 novembre 1793), segnala il di
pinto sullo altare del Cristo, mentre il Malombra era sul se
condo altare entrando; quest'ultimo è ora nell'atrio della 
chiesa (CHECCHI, op. cil., p. 495). 

(45) La chiesa non compare tra le schede della revisione 
de Lazara, conservate al Museo Civico di Padova: il dipinto 
comunque, ai suoi tempi, era nella cappella maggiore della 
chiesa (BRANDOLESE, op. cit., p. 209). Può essere che altre 
schede della revisione si trovino nei singoli archivi delle chie
se, dato che una copia doveva per legge restare al conse
gnatario degli oggetti d'arte schedati e notificati. 

(46) Su S. Rocco, basti L. GROSSATO, Affreschi cit., 
pp. 201-207 e 228-231. 

(47) Nella scheda del 3 novembre 1793, il de Lazara ri
corda una «Madonna e Bimbo» in mosaico con le lettere «P. 
C.F.»; nel capitolo di sopra, una «Vergine, Bimbo e i SS. Glo
be e Marina», di Domenico Campagnola. Il Brandolese speci
fica che, degli affreschi che ornavano la chiesa inferiore, restò 
integro soltanto questo brano, che venne poi trasferito nella 
scuola superiore, per servire come paliotto d'altare (BRANDO-
LESE, op. cit., pp. 207, 208). 

(48) Il dipinto del Bissoni «opera insigne» per il de La
zara, che lo vide nella chiesa della Congregazione il 4 ago
sto 1793, è attualmente conservato a S. Giustina. Si veda 
R. PEPI , L'Abbazia di S. Giustina, Padova 1966, p. 93). 

(49) Per il Salone, e la sua decorazione, si veda L. GROS
SATO, La decorazione pittorica del Salone, in AUTORI VARI, 
// Palazzo della Ragione di Padova, Venezia 1963, pp. 45-67. 

(50) Si veda G. LORENZONI, L'intervento del Carraresi, la 
Reggia e il Castello, in P U P P I , ZULIANI, Padova. Case e Pa
lazzi, Vicenza 1977, pp. 29-45; Tu MOMMSEN, Petrarch and 
the dccoral/on of the Sala Virorum Ulustrium in Padua, in 
«The Art Bulletin», XXXIV (1952), pp. 95-116. Il Gallignani, 
consulente dell'anonimo per questa breve guida, sembra ab
bia restaurato alcuni brani di questo ciclo decorativo (Mo-
SCHINl, op. cit., p. XII-XIII). 

(51) Si veda L. CROSSATO, Affreschi cit., p. 31-34; G. 
LORENZONI, Le vicende costruttive del Palazzo Vescovile, in 
P U P P I , ZULIANI, op. cit., p. 51-56. 

PIER LUIGI FANTELLI 
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Ingegneria padovana 
all'estero nell'ottocento 

Di recente abbiamo recensito il volume pubblicato 
dalla Università di Padova in occasione del centena
rio della Facoltà di Ingegneria. In quel volume ap
pare l'immagine di un «certificato di Laurea» del 
1877: quello dell 'Ingegnere Guglielmo Marin, nato nel 
1855. 

ligli apparteneva ad Lina dinastia di ingegneri; il 
padre. Marino Marin, aveva conseguito il «diploma 
di Ingegnere» nel 1850 dall'allora 1. R. Università Pa
tavina, e 111 poi Ingegnere Gomunalc di Padova; l'a
volo era perito agrimensore presso i conti Papalava. 

L'ultimo di questa dinastia, Cniglielmo, laureato 
a Padova nel 1877 entrava nel 1880 nella Società Ve
neta per Imprese e (Aistriizioni Pubbliche, e con po
chi intervalli la servì (ino alla morte. 

l 'ondata nel 1872, la Veneta, sotto la guida impa
reggiabile del suo presidente Vincenzo Stelano Breda, 
fin dai suoi primi anni di vita si afiermava al piî i 
alto grado di prestigio tecnico, con la costruzione del 
Palazzo per il Ministero delle Finanze e di vari fabbri
cati suIl'F.squilino a Roma, di cospicue opere portuali a 
Cìenova, Napoli, Spezia e Venezia, di numerose o|iere 
lerrt)viarie ed acqucLlottistiche. 

Nel decennio successivo, essendosi attenuato in 1-
talia il lerx'ore di nuovi investimenti, la Veneta, sem
pre guidala dal suo inlaticabile presidente Breda, al-
ironlax'a hu'oro all'eslei'o, lorse pi'ima Ira t]uelle im
prese ilaliane che [ioi sx'iluiiparono sempre tli piî i c|ue-
sta allix'ità ed t\ggi, come semfire, lanno onore al no-
sli'o Paese. 

Così nel 1893 la Veneta avviava attività impren
ditoriali in Romania, e fra gli altri mandava colà l'ing. 
Marin, per assegnargli poi nel 1894 la propria rappre
sentanza generale in quel paese. L'ing. Marin ebbe la 
direzione delle costruzioni del tronco ferroviario di 
accesso al nuovo grande ponte sul Danubio a Cerna-
voda, la fornitura e costruzione dei ponti di Barbosci 
e di Bacau sul Siret, nonché lo sfruttamento delle ca
ve di Guravoi. Successivamente egli provvedeva alla 
costruzione dei porti di Turnul Severin e di Cernavo-
da sul Danubio e della strada della Stanisoara nei Car
pazi. 11 materiale dei ponti in ferro veniva fornito dal
la padovana Fonderia Rocchetti. 

La sede centrale della Veneta in Romania era nel
la capitale, a Bucarest: e sia qui, sia altrove, in Ro
mania non mancavano altri Italiani ed altri Veneti. 

Veniva così fondata una Società di MutLio Soc
corso e Benehcenza fra italiani, ed un Circolo Italia
no, che fra l'altro ponevano mano alla costruzione di 
una Scuola Italiana. L'ing. Guglielmo Marin nel 1897 
veniva eletto Presidente della Società Italiana di Mu
tuo Soccorso; alla fine di quell 'anno il Ministro Pleni
potenziario d'Italia lo nominava Membro della Com
missione per la Scuola Italiana. 

Nel 1898 gli Italiani in Romania riuniti a Buca
rest festeggiavano insieme il 50" anniversario dello 
Statuto del Regno, con un discorso del Ministro d'I
talia, uno del Sindaco di Jiucarest, ed uno dell'ing. Ma-
l'in, che c]ui ri[iortiamo trascrivendolo dall'aLitogra-
fo di una sua lettera al padre lontano: «Signori, faccio 
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Il ponte di Bacau sul Siret il giorno dell'inaugurazione. Il 
cartello sulla sommità indica che i lavori sono stati eseguiti 

dalla Antreprisa Veneta di Padua 

anch'io il brindisi all'aurora del nostro Risorgimen
to, al '48. Il '48 fu veramente il moto italiano per 
eccellenza partecipato da tutta la penisola: i moti 
anteriori ne furono il preludio. E il passo più seria
mente decisivo, quello che orientò tutto il movimen
to politico italiano lo fece Carlo Alberto promulgando 
lo Statuto e dichiarando la guerra all'Austria a venti 
giorni di distanza. Allora i partiti politici videro trac
ciate le loro strade, che furono tutte convergenti; e 
fu possibile la lettera di Mazzini al Re, e Garibaldi 
intuì che solo la concordia tra popolo e Re poteva 
condurre al sospirato idale della Unità, e ne fece la sua 
formula e la sua bandiera; e Cavour potè mettere in 
pratica la scienza della libertà che fu la sua grande 
dote, e si poterono compiere i destini d'Italia. 

Il nostro grande poeta moderno chiamò il '48 la 
primavera della patria. 

o primavera della patria... 
o trionfante suon della prima italica vittoria... 

Sì ma un Amleto che pose le fondamenta del no
stro riscatto. Quanto sacrifìcio, quanto sangue, quan
te disillusioni, quanti trionfi non conta la storia di 
questi 50 anni, dall'inaugurazione della libertà largita 
dal Re magnanimo, dal pericolo che essa corse quan
do un anno dopo la sua promulgazione Radetzky vo
leva col diritto e la tracotanza del vincitore indurre 
il giovane Vittorio Emanuele a spegnerla! ma questi 
forte anche nella sconfitta e presago dei suoi grandi 
destini seppe mantenerla ai suoi popoli, conquistan
dosi appena salito al trono il titolo di Re galantuomo, 
talché possiamo dire che lo Statuto ci fu largito dai 

due He; quante vicende dico dagli esigli dal carcere 
dalle esecuzioni capitali dalle cospirazioni dalle batta
glie, di cui fra noi abbiamo dei nobili campioni! quan
te vicende non fecero della storia di questi cinquanta 
anni del nostro paese la piî i miracolosa epopea del 
mondo ! 

Ed ora che lo abbiamo questo prezioso retaggio 
della libertà e della indipendenza guardiamo di con
servarlo e di profittarne; ed arrivi gradito alla ma
dre patria il voto delle colonie sempre tenere di lei 
e ammaestrate dalla esperienza di chi esce di casa (for
tunata la nostra colonia perché circondata dall'amore 
della nazione sorella ed amica alla cui saggezza possia
mo ispirarci)... che non si inebrino più i nostri fra
telli della penisola in pericolosi pensieri di grandezze 
chimeriche ed inarrivabili: è abbastanza grande la no
stra età che ha compiuto l'opera dell'unità nazionale. 
Cerchiamo invece di ispirarci al '48 per agire con lena 
a guadagnare sempre più all'Italia il suo credito e la 
sua stima nel mondo». 

'ing. Marin fu anche Consiglie-Successivamente 
re del Circolo Italiano di Bucarest; e finalmente nel 
novembre del 1901 poteva prendere parte alla so
lenne cerimonia di inaugurazione della Scuola Italia
na di Bucarest, voluta e creata dagli Italiani di Roma
nia e, primo fra questi, il cav. Cazzavillan, (veneto egli 
pure), direttore del giornale rumeno «Universul». 
Seguiva un discorso del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di Romania, Sturdza, e conchiudeva la ceri
monia un discorso dell'ing. Marin, in nome della so
cietà di S.M. Anche il figlio dell'ing. Marin, Roberto, 
conseguiva, in questa Scuola Italiana di Bucarest, il 
10 gennaio 1902, la promozione dalla seconda ele
mentare. 

Durante il soggiorno in Romania l'ing. Guglielmo 
Marin era stato insignito, oltre che di onorificenze 

La sede della Società Veneta a Bucarest 
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primo semestre del 1902, alla ricerca — risultata 
vana — di lavori per la Veneta stessa nonché di 
forniture per le Acciaierie di Terni che erano presie
dute, in allora, dallo stesso Breda. 

Successivamente l'ing. Marin diresse in Italia, la 
costruzione delle ferrovie Alessandria-Ovada (1903-
1907) e Piove-Adria (1912-1916) e, sempre per la 
Veneta, partecipò alla Direzione della Società dei 
Lavori del Porto di Genova (1907-1912) e ad altre 
attività diverse e minori. 

Si spense a Padova nel 1920. 
r .p. 

.,lli !:,.•. i „ „ 

, I ,,I,M Vili,,,,., N, 

Una circolare della Società di Mutuo Soccorso fra gli italiani 
di Bucarest 

italiane, anche di quella di cavaliere dell'Ordine della 
Corona di Romania. 

Nella primavera del 1902, in seguito ad una so
pravvenuta crisi economica in Romania, la Veneta, 
completati i lavori assunti, cessava la sua attività in 
quel paese; e l'ingegnere Marin passava ad altri inca
richi, tra cui un viaggio in Ispagna, compiuto nel 

sLSsA.J )SCOL\ST!CO' 
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L'attestato scolastico del figlio dell'ing. Guglielmo 
rilasciato dalla Scuola Italiana di Bucarest 

Marin 
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Un parroco padovano 
da ricordare 

Per cause forse più remote e più profonde, il 
grande Scisma d'occidente — iniziato nel 1373 con 
la morte di Gregorio XI e l'elezione di Urbano VI 
e cessato nel 1417 con l'elezione di Martino V — ri
velò l'assoluta necessità d'una radicale riforma della 
Chiesa in capite et in membris, al vertice e alla base. 
In realtà mai forse come nel periodo che va dal 1378 
al 1449 la parola riforma fu usata più frequentemente; 
ed anche i concili tenuti in quest'arco di tempo — 
a Costanza, 1414-1418; a Ferrara-Firenze, 1438-1443; 
a Basilea, 1431-1449 — in realtà furono prevalente
mente riformatori. Si parlava innanzitutto di «rifor
mare» il clero secolare e, per esso, il popolo. Agli 
occhi del Petrarca, ad esempio, sarebbero bastate delle 
semplici misure suntuarie, come l'interdizione del cu
mulo dei benefici e l'imposizione dell'obbligo di resi
denza, perché la riforma delle istituzioni fosse sulla 
buona strada, e per tale operazione lo scrittore conta
va soprattutto sul papa stesso: «Tu hai rinviato nelle 
loro chiese — scrive a papa Urbano V — i prelati che 
affollavano la curia romana; ciò è bene ... Tu hai 
messo un freno alla caccia furiosa dei benefici; ciò 
è giusto ... Io so che Tu ti adoperi molto per riportare 
la decenza e la discrezione nell'abbigliamento; ciò ti 
rende degno di ogni elogio ...».(') 

Del resto questa riforma molto tradizionale, anzi
tutto moralizzatrice e pastorale, era proprio quella in
travista anche da S. Caterina da Siena e da altri. La 
questione della riforma appariva dunque abbastanza 
semplice, anche se questa stessa interpretazione mo

rale si articolava in punti di vista sensibilmente diver
si tra loro: c'era la critica spirituale alla Chiesa che 
possiede, da parte di chi aveva diffuso l'ideale fran
cescano della povertà; c'era la critica alla sete del po
tere, da parte di quanti ritenevano che la Chiesa non 
era più luogo di santità e c'era la critica alla centra
lizzazione romana. 

Il problema si presentava c]uindi, pur nella sua 
semplicità, molto complesso e c'era chi, come S. Ber
nardino da Siena, sosteneva che non si poteva sperare 
una riforma generale, ma bisognava intraprendere del
le riforme parziali. In pratica dei due elementi in equi
librio all'interno della Chiesa, mentre il primo, la 
gerarchia, era ridotta pressoché all'impotenza, il po
polo, il basso clero, i monaci invece davano prova di 
notevole vitalità e finirono per imporre a papi e ve
scovi, spesso pieni di buona volontà, tutta una serie 
di riforme, senza che nessuna entrasse in un piano ge
nerale. Vediamo infatti le Università darsi nuovi sta
tuti; i predicatori richiamare il dovere della conversio
ne personale, riconciliare i nemici, assolvere i pec
catori e far bruciare gli strumenti di peccato; le con
fraternite esigere dai loro membri un minimo di vita 
cristiana e di spirito sociale. 

In queste iniziative riformatrici di base senza 
dubbio ebbe un ruolo preminente per tutta la Chiesa 
l'abazia di S. Giustina di Padova. 

Alla fine del secolo XIV la signoria dei carraresi 
stava per tramontare ed uno dei suoi ultimi atti fu 
quello di concedere S. Giustina in commenda al figlio 
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illegittimo di Francesco Novello, Andrea da Carrara. 
Costui visse nel palazzo abazialc come principe seco
lare e corrottissimo: gran treno di stallieri, camerieri, 
paggi, cavalli; ogni anno 500 ducati delle rendite mo
nastiche passavano nel patrimonio della famiglia. Nel
l'assedio di Padova, da parte dei Veneziani, combattè 
come capitano — pur avendo ricevuti gli ordini mi
nori — e pagò i soldati con i denari del monastero 
(morì nel 1405). S, Giustina aveva veramente toc
cato il londo dell'abiezione, ma proprio allora essa mi
racolosamente risorse fino a raggiungere altezze inspe
rate la cui importanza superò la diocesi, la regione, 
l'Italia: essa divenne il Monastero faro e guida del
l'ordine benedettino e della riforma in tutta l'Europa. 

Le cose andarono così: nel 1407 Gregorio X l l 
concesse in commenda l'abazia di S. CTÌustina al ni
pote Antonio Correr, cardinale e vescovo di Bolo
gna. Il C^orrcr, prelato integerrimo e coscienzioso, a-
veva fondato a Venezia i canonici secolari di S, Gior
gio in Alga, congregazione di piissimi sacerdoti che si 
erano proposti — contro l'andazzo del tempo — di 
condin-re una vita veramente degna del loro stato. 
Erano «pochi e valenti come i versi del Tosti», di
rebbe il JVlanzoni, 1 primi erano: Gabriele Condul-
mer, il futuro papa Eugenio IV, il diacono, poi pa
triarca di Venezia, s. Lorenzo Giustiniani ed il priore 
Ludovico Barbo. Quest'ultimo aveva studiato diritto 
canonico a Bologna ed aveva ricevuto la commenda di 
s. Gitii-gio in Alga nel 1397 a soli sedici anni. 

Antonio Correr per governare e restaurare il mo
nastero di s. Giustina fece ricorso al Barbo e lo pro
pose allo zio papa come abate e come commendatario. 
Ludovico non voleva accettare questa nuova commen
da: ne aveva l'ifiLitate altre (p. es. quella di S. Cipria
no di Miirano), si trovava tanto bene con i suoi con
fratelli di s. Giorgio; e poi non era benedettino, né 
pratico della regola di s. Benedetto, d'altra parte s. 
Giustina era in sfacelo sotto ogni aspetto: non si sen
tiva di fare il riformatore; «ma dovette farlo ed es
sere autore d'una riforma di portata mondiale, capitale 
nell'ordine di s. Benedetto».(-) 

L,o conx'inse a tanto un umile [irete, proveniente 
dalla Valle di Non, Parroco di s. Michele (ora Tor-
resino) in Padova: Mtireo da Cles. 

Dal I 359 al 1406 era stato zelante parroco di Albi-
gnasegc-).(') In quest'ultimo anno la chiesa parroc
chiale di s. l'omaso apostolo di Albignasego era stata 
conlerita ai canonici regolari del monastero di s. Ma
ria delle Carceri e siccome la chiesa parrocchiale di 
s. Michele in Paclox'a, in pcissesst> pure ai monaci di 
s. Maria delle (Carceri, per tassativa disposizione del 
vcsco\'o di PadoN'a Giordano, do\'e\'a essere retta da 

un sacerdote secolare, i monaci elessero come parroco 
di s. Michele Marco da Cles fu Erancesco ottenendo
ne dal vescovo il trasferimento da Albignasego. Es
sendo stato rettore di Albignasego per oltre quaran
tasei anni a ragione il Barbo lo definisce «vir utique 
antiquissimus et canJtie quadam decorus sed sancti-
tate praeclarior»: nel 1406 doveva avere oltre set-
tant'anni, ma la sua era una canizie aperta e lungimi
rante. 

Marco da Cles può essere considerato a buon di
ritto un profeta della riforma della Chiesa di fine me
dio evo. Vero uomo di Dio è ricco di vita interiore, 
e usa i beni della terra come strumenti di carità; for
nito di carismi particolari, quali quello di guarire i 
malati e quello di prevedere il futuro, trae forza per 
invocare e attuare la riforma della Chiesa dalla sua 
fede, attraverso la pietà e lo zelo. Ora i santi come 
Marco da Cles «sentono», cioè captano, i santi e le 
cose sante «a fiuto». Nonostante la preziosità dei do
cumenti rintracciati con infaticabile tenacia da P. Sam
bi n noi proprio non sappiamo «come» il santo 
parroco di s. Michele abbia iniziato contatti e stretto 
amicizia con due autentici riformatori quali Bartolo
meo da Roma e Ludovico Barbo. Forse fu il suo fiuto 
di santo, guidato dalla Provvidenza che regge le sorti 
della sua Chiesa, a metterli insieme. Sulla fine del 
'300 e l'inizio del '400 — afferma il Sambin — il 
sacerdote Bartolomeo da Roma, che aveva iniziato 
un vasto moto di rinnovamento disciplinare nella con
gregazione dei canonici regolari lateranensi, percorre
va le strade del Veneto trascinando le folle con la 
sua parola travolgente: non fu difficile per Marco da 
Cles fraternizzare con lui. D'altra parte egli ha la net
ta sensazione che l'ALoazia di s. Giustina, ora come 
in altri tempi, può diventare un luminosissimo faro di 
rinnovamento non solo dei monaci, ma anche del cle
ro secolare e di tutto il popolo cristiano. 

S. Giustina è sempre stata un polo ispiratore del
la vita religiosa di Padova, fondata sulla fedeltà a 
Roma. Padova per i Corpi Santi, suo tesoro incorrut
tibile e imperituro resta nonostante tutto anche in 
quei tempi una «rocca santa», inferiore solo a Roma, 
come si esprime Michele Savonarola, interprete delle 
tradizioni religiose-culturali padovane.(-^) 

«Nei Corpi Scinti dell'antica Chiesa patavina an
che il santo sacerdote Marco da Cles vedeva l'unica 
salvezza della Città, appena appena sottomessa dai Ve
neziani (noveml^re 1405) e tuttora sofferente per le 
tragiche conseguenze della dura guerra anticarrare
se...»,(^') Per questo «si recava ogni giorno, con qual
siasi tempo, sotto la calura o sotto la neve e la piog
gia a visitare i sepolcri dei Santi in S. Giustina e nella 
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vicina cappella degli Angeli» (dove si trovava il Corpo 
di s. Leonino).(^) È naturale che il santo parroco, le
gato strettamente alla corrente ecclesiastica riforma
trice, fosse quanto mai interessato alle vicende del
l'abazia benedettina di Padova: quando (il 23 maggio 
1408) s. Giustina fu attribuita agli Olivetani; quan
do — soprattutto per la resistenza del (B) Rolando 
Casalis della primitiva comunità, dispostissimo a tor
nare alla regolare disciplina, ciuando ci fosse chi la cu
rasse e guidasse — il senato veneto fece restituire 
l'abazia ai monaci neri; quando il Correr rinunciò alla 
commenda di S. Giustina ed invitò il Barbo ad accet
tarla. Fu allora che Marco da Cles, vedendo la possi
bilità che venisse eletto abate di s. Giustina uno, come 
il Barbo, che aveva tutta la stoffa del riformatore, lo 
capta e lo spinge all'azione riformatrice. 

Quando si conobbero i due? — «A caso, dice lo 
Scardeone,(^) essendo venuto Ludovico Barbo, uomo 
di somma dottrina e santità, da S. Giorgio in Alga a 
Padova ed essendo alloggiato nel monastero di s. Giu
stina, viene salutato da questo venerabile personaggio. 

Dette da ambedue vicendevolmente molte parole 
circa il pessimo governo di quell'Abazia, il venerando 
parroco di s. Michele, illuminato da Dio, predice che 
Ludovico stesso sarà molto presto il nuovo Abate di 
s. Giustina e riformerà non solo il monastero padova
no ma anche tutto l'ordine benedettino». Ecco come 
P. Sambin traduce quasi alla lettera il memorabile col
loquio riferito dal Barbo stesso:(^) 

«— Figlio, figlio tu verrai ad abitare qui a Pado
va — dice con effusione di affetto e con la certezza 
della fede Don Marco. 

— Ma perché, padre, dovrei venire qui? Spiri
tualmente io sono sempre con voi, ma la mia residenza 
è a s. Giorgio in Alga. In quella casa di religiosi, adat
ta alla mia anima, mi trovo bene; e non intendo la
sciarla in nessun modo. 

Ma don Marco, fatta una pausa, sorridendo insi
ste: 

— Eppure tu verrai qui. 

— Dove? — indaga il priore veneziano. Queste 
prime battute del colloquio erano state scambiate alla 
presenza d'un gruppetto di religiosi che accompagna
vano il Barbo (ed avevano sorriso di gusto — dice lo 
Scardeone ("̂ ) — all'uscita, ritenuta ingenua, del ve
nerando sacerdote). Ora Don Marco lo chiama in di
sparte per confidargli un segreto del disegno provvi
denziale. 

— Verrai a s. Giustina, gli dice. Dio vuole che 
tu riformi questo monastero e vi vedrai sorgere cose 
meravigliose. 

— Padre, lasciate andare tali pensieri. Un eccessi
vo affetto per me vi fa credere che io abbia capacità 
e virtìi che non ho. No: non lascio s. Giorgio. Dac
ché Dio mi ha fatto conoscere la sua via, mi ha illu
minato misericordiosamente, non mi curo delle esal
tazioni di questo mondo. 

E quello calmissimo e sincero: 

— Datti pace. Sarà davvero come io ti dico». 

Dopo pochi giorni, al ritorno del Barbo da un 
un suo viaggio a Vicenza e Verona, i due s'incontrano 
nuovamente, ma questa volta nell'orto della canonica 
di S. Michele. Il Barbo vuol coirvincere don Marco 
che la sua predizione non può assolutamente essere 
realizzata. Il santo prete, dopo una pausa di riflessione, 
«freme in se stesso, si commuove» e con la certezza 
della fede che scuote le montagne dice ad alta voce: 
«In verità, in verità, o figlio, sarà tutto come ti ho 
detto». 

E così fu! — Eravamo nell'ottobre del 1408. Il 20 
dicembre dello stesso anno Gregorio XII nominava 
Ludovico Barbo abate commendatario di s. Giustina, 
ed egli, a ventisette anni appena, accettò. 

Quarant'anni dopo s. Giustina si trovava in condi
zioni floridissime ed il capovolgimento apparve ai con
temporanei come qualcosa di miracoloso: a questo mi
racolo non erano certo estranee la fede e la preghiera 
di Marco da Cles. 

S. Michele fu dunque la prima parrocchia «rifor
mata» di Padova. Durante il grande scisma d'occiden
te anche la disciplina ecclesiastica di Padova aveva 
sofferto non poco. Dopo il sinodo diocesano del 1360, 
si dovette attendere il 1433, sotto il vescovo Donato, 
perché se ne celebrasse un altro. 

Nel frattempo però la riforma aveva camminato 
parecchio: con l'ordine benedettino si erano mossi 
sulla stessa strada anche gli altri principali ordini re
ligiosi. Per i sacerdoti secolari, oltre i canonici seco
lari di s. Giorgio in Alga, dobbiamo porre in prima 
fila Marco da Cles che riformò l'indirizzo morale e 
spirituale della sua parrocchia con l'esempio della sua 
«castissima vita e della sua esimia pietà» — come di
ce lo Scardeone — e, possiamo aggiungere, con la 
forza della sua fede e della sua carità. A s. Michele 
sono condotti con veicoli gli infermi «che nel fervore 
della fede egli guariva tutti»; e vi arrivano poveri, pel
legrini e religiosi sicuri di trovare evangelica ospitahtà 
alla quale si dedicano «simili devotione prediti» il 
fratello e la cognata di Don Marco ('") e, possiamo 
crederlo, anche i due «chierici» che risiedono con 
lui in S. Michele: Stefano fu Giovanni da Arquà e Mi
chele fu Bartolomeo da Cartura (") che, prima della 
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sua morte, otterranno per suo interessamento un one
sto benefìcio. 

il santo prete mori molto probabilmente nei primi 
mesi del 1413 e per i suoi meriti «anch'esso si collocò 
qui da noi non senza ragione tra i Beati e divini 
Profeti. FLI sepolte^ nel cimitero di s. Giustina, in 
terra, nell'Atrio antico in compagnia del B. Rolando 
monaco e di Nicolò abate, sotto una tavola di marmo, 
la quale esiste ancora scolpita con l'epitafio di quel
l'abate ».('-) 

GUIDO BF.L'I'RAME 
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Il gioco del lotto 
a Padova 

In un suo non breve studio apparso oltre ses-
sant'anni fa, Oliviero Ronchi esaminò in maniera 
esaurientissima la storia del gioco del Lotto a Padova, 
rintracciando tra la polvere degli archivi notizie cu
riose dei tempi in cui nella nostra città si facevano 
le estrazioni del Lotto, o come direbbero i «tecnici», 
Padova era sede di una «ruota» del Lotto. Il Ronchi, 
con la sua precisione di storico, nulla lasciò di inesplo
rato, e quel suo lavoro (come tanti suoi altri) rimane 
definitivo. Inoltre, per molti aneddoti gustosi, quel 
suo studio (apparso nel «Bollettino del Museo Civico» 
del 1916) si rilegge con piacere ed interesse. 

Si può anche pensare, tale fu la compiacenza nel 
registrare diligentemente i numeri usciti nelle varie 
estrazioni, che il bravissimo e caro Ronchi doveva 
non essere insensibile all'antico gioco, e che qualche 
volta deve pur egli aver solcato l'uscio di un botte
ghino per mettere una «firma». Nulla di vergognoso 
o di infamante: sul gioco del Lotto c'è una letteratu
ra, e sappiamo che, dopo i napoletani, furono i ve
neti sempre i piî i appassionati, e che il vizio del Lotto 
accomunò uomini e donne e addirittura classi sociali. 
Per merito del Ronchi veniamo a sapere che vi gio
cava, nel lontanissimo 1571, persino Sperone Spero
ni. 

Il gioco del Lotto, secondo la forma attuale (e-
strazione di cinque nunieri) ebbe inizio a Venezia il 5 
aprile 1734. Sortirono i numero 44, 30, 77, 66, 19 e 
ntìn si può non sottolineare il bel caso dell'uscita di 
tre «gemelli» (come vengono chiamati il 44, 66, 77). 

Da non dimenticare l'estrazione del 21 gennaio 
1745, rimasta memorabile; 1, 90, 3, 12, 2. Le vincite 
furono straordinarie e misero quasi in crisi l'erario, 
che dovette pagare ben 194.529 ducati veneti. Tra i 
vincitori ci furono le monache padovane di S. Pietro, 
che dovettero servirsi di una carriola per mandare a 
ritirare il denaro delle vincite. La singolarità dell'estra
zione potrebbe essere spiegata con quei tre numeri 
successivi 1, 2, 3 o con quei l e 90. 

Napoleone, durante la dominazione francese nel 
Veneto, vietò il gioco del Lotto. Furono anni, pare, di 
grosso dispiacere anche sotto questo rispetto. Venne 
consentito invece il gioco della tombola, trisettima-
nalmente, da effettuarsi in un pubblico teatro. Ma fu 
una magra consolazione e non fece storia. 

Tuttavia dm-ante il Regno d'Italia (1807) abbiso
gnando lo stato di molto denaro (la solita storia!), 
il gioco venne riautorizzato, e le estrazioni che si so
levano fare dodici volte all'anno a Venezia, vennero 
portate dapprima a dieiotto e poi a ventiquattro da 
eseguirsi alternativamente a Venezia e Padova. 

La prima estrazione [padovana avvenne il 7 feb
braio 1807, nella Sala della Ragione, dove su appo
sito palco guarnito di damaschi rossi, i «santannati» 
(orfanelli dell'ospizio di S. Anna) estrassero dall'urna 
metallica: 31, 29, 74, 24, 43. Il primo numero estrat
to a Padova fu dunque il 31, gtiarda caso il numero 
corrispondente all'anno della morte di S. Antonio. 

Nel 1813 le estrazioni vennero portate a trenta
sei, da effettuarsi alternativamente a Venezia, Pado-
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va, Udine; altrettanto veniva fatto dall'amministra
zione di Mantova con estrazioni alternative a Manto
va, Brescia, Verona. 

Gli austriaci, quando presero possesso del Veneto, 
praticamente riattivarono il gioco, garantendone una 
maggiore regolarità con l'indispensabile presenza del 
vice-delegato provinciale (il vice-prefetto), del pode
stà e dell'intendente di finanza. 

Il 22 maggio 1845 vennero estratti: 26, 30, 20, 
44, 10. Era successo che una donna trentenne (30), 
di Pontelongo, aveva ucciso il niarito. Alle ore die
ci (10) del mattino era stata condannata (condanna: 
20) ed esposta alla berlina in piazza delle Erbe (stra
da delle prigioni; 44) dove alcuni pietosi gettavano 
monete (denaro; 26) all'assassina. Una cinquina in 

pieno 
Avevano grande successo certi suggeritori di nu

meri, come il «Batistin» e il «zòto dei limoni». Erano 
famosi, in giugno, i terni di S, Antonio formati con 
i numeri 13 (il giorno del Santo), 84 (la basilica), 36 
(la sacra lingua), 31 (l'anno della morte), 73 (Padova), 
37 (la processione). Veniamo così a sapere che, nella 
cabala, Padova è rappresentata dal 75. 

A ottobre c'era il terno di S. Giustina (7, 35, 40) 
e i! terno delle «tre Madonne» (16, 15, 8). 

Nel giugno 1854 ci fu un caso particolare: il 59 
uscì di seguito in tre estrazioni. Si dice che sia un 
evento piî i unico che raro. 

Ne! 1848 quando i patrioti cercavano di colpire 
le finanze austriache e si ripromisero di non piî i fu
mare, pure il gioco del Lotto entrò in crisi: frequen
tare i botteghini significava non essere buoni italiani 
e nella ricevitoria di Borgo Cappelli fu trovato scrit

to una mattina: «Morte a chi gioca al lotto». 
L'estrazione del 10 febbraio 1853 ebbe un seguito 

giudiziario, allorché uscirono 70, 49, 40, 60, 81, Si 
riscontrarono troppe vincite con l'Sl giocato «per 
estratto». Una lettera anonima rivelò la truffa; si era 
riusciti a fornire al fanciullo Giuseppe Zanon, ad
detto all'estrazione la «palla» deir81, ed egli, accer
tando che l'Sl non era tra i quattro primi numeri, 
simulò di levarla alla quinta volta. Ci furono arresti e 
condanne. 

Nel 1864 venne addirittura costruita una loggetta 
mobile sul lato meridionale di piazza dei Signori e, 
quando cominciò a funzionare, l'8 ottobre, vennero 
estratti 14, 34, 69, 25, 72. 

Anche con l'annessione al regno d'Italia, continuò 
i! gioco del Lotto a Padova. Ma il primo gennaio 
1868, rivedendosi la regolamentazione, vennero aboli
te le ruote di Padova e Verona. L'ultima estrazione 
padovana fu dunque quella del 28 dicembre 1867; 
25, 39, 17, 67, 85. 

Il Ronchi diede anche notizia delle molte pubbli
cazioni uscite a Padova riguardanti il Lotto: in par
ticolare ne vanno ricordate due, apparse nel 1789 e 
nel 1914, dove sono raccolte tutte le estrazioni del 
lotto avvenute prima a Venezia e poi a Padova. 

Ci fu anche un melodramma, di un certo Pietro 
Rosa, con musica di Angelo de Angelis, che ebbe la 
prima rappresentazione a Padova nel 1775 (e nello 
stesso anno fu pure stampato a Padova) dal titolo; 
«L'astratto per il lotto», la cui trama è tutta inerente 
il popolarissimo gioco, e dove il protagonista è osses
sionato da un «terno secco», un endecasillabo: «cjuat-
tordici, sessanta, ventitre». 

g.t.jr. 

|rsr-~--
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I SOCI DEL 
ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(XLV) 

MARIANI Evangelista (Vangelista) 
Sacerdote, rettore della chiesa di S. Daniele di Pado
va. «Dotto ed eloc]uente oratore; il suo libro De Jusii-
ila distribuente dialogus... (Venezia 1734), lo fa co
noscere ottimo giurista, ed oltre ciò di molto buon 
gusto nella lingua latina» (Cinelli - Calvoli). Due suoi 
sonetti figurano tra i Componimenti dell'Accademici 
de' Ricovrati per la traslazione del corpo del ven. G. 
Barbarigo... (Padova 1726). 
Ricovrato, 10.12.1725. 

MARIANI Giannantonio 
Nobile padovano (1732-1763). Autore di vari compo
nimenti poetici. 
Ricovrato, 24.3.1755. 

MARIANI Giovanni 
Nobile padovano; poeta. Socio dell'Accad. degli Agiati 
di Rovereto. 
Ricovrato, 1763 e ; Soprannumerario, 29.3,1779. 

MARIANI Pace 
Nobile padovano, prof, «delle Pandette» dal 1748 
nell'Univ. di Padova, 
Ricovrato, 3.1.1750, 

MARIANINI Stefano Giovanni 
(Zeme, Pavia, 5 genn. 1790 - Modena, 9 giugno 1866). 
Lettore di fisica e matematica nel Liceo di Venezia e, 
dal 1830, prof, di fisica sperimentale nell'Univ, di 
Modena; qui fu anche direttore della Biblioteca univer
sitaria. Compì ricerche sulle pile, sugli effetti fisiolo

gici della corrente elettrica e sulle correnti indotte; 
ideatore d'un galvano-moltiplicatore. Membro della 
Soc. italiana dei XL e delle Accad. dei Lincei, delle 
Scienze di Torino, di Modena, dell'Ist. di Bologna ecc. 
Nazionale, 26.11,1833. 

MARIGO Aristide 
(Padova, 26 giugno 1883 - Firenze, 30 maggio 1950). 
Laureato in lettere (1906), insegnò materie letterarie 
nel Ginnasio di Crema e nei Licei di Molletta, Urbino, 
Padova e Firenze; nel 1926 ottenne la libera do
cenza in filologia latina del medioevo. Dal 1938 fu 
prof, ordinario di storia della letteratura medioevale 
nell'Univ. di Palermo, poi di filologia romanza in quel
la di Pavia. Dopo essersi dedicato allo studio della 
letteratura greca e latina classica, passò a quello 
della lingua e letteratura latina del medioevo ed a 
quello delle opere dantesche; fondamentale la sua 
ediz. del «De Vulgari Eloquentia, ridotto a miglior 
lezione.,,» (1938), che è «l'opera piià ampia dal pun
to di arrivo di tutta una serie di ricerche e di molti 
anni di lavoro, alla quale sarà legato il nome del Ma-
rigo» (così E. Franceschini ricordandolo negli «Atti e 
mem. della Accad. pat. di se, lett, ed arti», LXII, 
1949-50, pp, 23-24), 
Corrispondente, 18.5.1913, 

MARIN Roberto 
(Padova, 30 die. 1894). Già direttore generale della 
Soc, Adriatica di Elettricità e, dal 1931 al 1965, in
caricato per l'insegnamento delle comunicazioni clet-
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triche e degli impianti industriali elettrici nell'Univ. 
di Padova. 
Corrispondente, 23.1.1972. 

M A R I N E L L I Giambattista 
(Anguillara Veneta, Padova, 15 maggio 1719 - ?, 
1804). Sacerdote; educato nel Seminario vescovile di 
Padova; prof, di matematica in quell'Università. Au
tore, fra l'altro, di due opere intorno alla «Geome
tria elementare». Il 23.6.1745 all'Accad. dei Ricovrati 
recitò un suo sonetto «avutane la permissione dal sig. 
Principe per non essere [ancora] Accademico» {Accacì. 
Ricovr., Gioì'/!. C, 153). 
Ricovrato, 8.1.1776. 

M A R I N E L L I Giovanni 
(Udine, 28 febbr. 1846 - Firenze, 2 maggio 1900). 
AU'Univ. di Padova studiò matematica, ma dopo un 
anno passò alla fac. di giurisprudenza, conseguendo 
semplicemente r«assolutorio» e il diploma d'insegnan
te di scuola tecnica. Fu prof, di storia e geografia nel-
r i s t . tecnico di Udine (1871-78), nell'Univ. di Pa
dova (1878-91), indi nell 'Ist. di studi superiori a Fi
renze. Fra i numerosissimi suoi studi, importante il 
«Saggio di cartografia veneta» (1881) e la vasta ope
ra in 7 volumi «La Terra». Fondatore della Soc. di 
studi geografici e coloniali; direttore delia «Rivista 
geografica italiana»; deputato; membro dell 'Ist. Vene
to, della 13eput. vcn. di s. p., dell 'Ateneo veneto, delle 
Accad. delle Scienze e dei Gcorgofili di Torino, degli 
Agiati di Rovereto, della Soc. geografica ita!, e del-
l'Assoc. meteorica italiana. Ricordato all'Accad. pata
vina dal presidente Spica («Atti e memorie», XVI , 
1899-1900, p. 193). 

Corrispondente, 12.6.1881; Straordinario, 6,5.1883; 
E^fTettivo, 5.6.1885; Segretario per le lettere, 1885-89. 

MARINI Giovanni Battista 
(Vicenza, 22 genn. 1846 - Padova, 18 marzo 1875). 
Prof, di matematica nell 'Istituto tecnico di Modica, 
poi a Ciirgenti e a Como. 
Alunno, 12.2.1865; (xirrispondente, 26.7.1868. 

MARINI Marino, il 0/uc/a 
Abate di S. (Gregorio di Venezia, «Fra molti gen-
til'huomini che di Venelia sua [latria attendono in 
questa Città [Padova] a gli stLidij, egli a nessuno né 
d'integrità di costumi, né di piacevolezza nel conver
sare, né di buona cogniiione di filosofia, di istoria, di 
poesia, et di musica, né finalmente di politezza dello 
stile nell'impiegar i suoi gentil concetti si può dire 
inlerioi'c; ...egli oggetti 127.2.1600] ha tlatto nel-
l'Acail.a nostra, i.|uanto con tanta gentilezza, et gra
vità ha (.Iella lingua, et delle sue lodi pubblicamente 

ragionato..., che fu con notabiliss.o silentio, et atteii-
tione udito, et alla fine da tutt i commendato...» [Ac
cad. Ricovi'., Gioriì. A, 15v-16). 
Ricovrato, 25.11.1599, 

MARINI Pietro 
Nol^ile di Poixlenone (1657-1729). Celebre avvocato 
in Venezia, aggregato al Collegio dei dottori in Pa
dova, consultore della Repubblica veneta. Proposta 
la sua nomina fra i Ricovrati da Alvise Ant. Campo-
sampiero, «perché abbia l'Accademia da tale aggre-
gatione, oltre la chiarezza del Nome, il vantaggio di 
tal Patrocinio per qualunque occorrenza nella Domi
nante» (Accad. Ricovi'., Giorn. B, 264), 
Ricovrato, 20,4,1713, 

MARINI Vincenzo 
Conte di Cesena, 
Ricovrato, 28.5.1736. 

M A R I N O Giovanni Battista [Cavalicr Marino) 
(Napoli, 14 ott . 1569 - ivi, 25 marzo 1625). Poeta. 
Studiò legge a Napoli ed esercitò per poco l'avvoca
tura in quel Foro, ma «convinto che la giustizia s'era 
ritirata nel cielo, si dette alla poesia». Fu segretario 
di Matteo di Capua principe di Conca, poi presso il 
card. Aldobrandini, che seguì a Torino e in varie al
tre città italiane; fu a Padova, «a pie' dei famosi colli, 
ov'era Francesco Belli, col quale ebbe sempre gran 
famigliarità» (Borzelli). Trasferitosi in Francia (1615), 
compose il famoso poema l '«Adone», che dedicò a Lui
gi X I I I , ottenendo onori e ricchezze. Ritornato in 
patria (1623), fu nominato principe dell'Accad. roma
na degli Umoristi. Membro dell'Arcadia e delle Ac
cad. napoletane degli Svogliati, degli Infuriati e de
gli Oziosi. Il 21,4.1602 all'Accad. dei Ricovrati «fu
rono letti ... duo molto leggiadri Sonetti del ... Mari
no ... uno all'Acad.a l'altro nel dottorato dell 'Ubo Sig.r 
Abbate Cornaro» (Accad. Ricovr., Giorn. A, 68). A 
Napoli, in S. Domenico trovasi il cenotafio in marmo 
«col vivo capo di metallo del Poeta» modellato dal 
Viscontini, e un ritratto a Iresco, con iscrizione, nel 
cimitero dei SS. Apostoli. 
Ricovrato, 6.3.1602. 

M A R I O Alberto 
(Lendinara, Rovigo, 1825 - ivi, 1883). Mazziniano, vo
lontario garibaldino, giornalista e memorialista. Elet
to socio nel 1879, declinò la nomina. 

MARMONTEL jsean-Frangois 
(Bort-les-Orgues, 11 luglio 1723 - Ablonville, Nor
mandia, 31 die. 1799). Discepolo del Voltaire, fu 
scrittore, picela, sioriogralo di Francia. Le sue trage
die gli meritarono la protezione della Pompadour e 
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la nomina di segretario della Corona; gli «Elementi 
di letteratura» sono l'opera sua migliore; scrisse an
che di filosofia, di logica, di metafisica. Deputato al 
Consiglio degli Anziani dell'Eure e segretario per
petuo dell'Accademia di Francia. 
Estero, 15.6,1781. 

MARRONI Gasparo 
di Jesi (così dal Giornale C dell'Accad. dei Ricovra
ti, 118; MANNONI nei «Saggi scientifici e letterari 
dell'Accad. ...di Padova», I, 1786, p. CIX). 
Ricovrato, 30.12.1741; Soprannumerario, 29.3.1779. 

MARSAND (MARCHAND) Antonio 
(Venezia, 1765 - Milano, 5 agosto 1842). Abate, ora
tore sacro, letterato e bibliografo; prof, di economia 
politica, diritto commerciale e poi di statistica nel-
l'Univ. di Padova, di cui fu reggente negli anni 1813-
14 e 1818-19. Durante il suo soggiorno padovano 
pubblicò, a sue spese, la stupenda edizione del «Can
zoniere del Petrarca» (1820). Trasferitosi in Francia 
(1825), pubblicò ivi l'altra importante opera: «I ma
noscritti italiani della r. Biblioteca parigina descritti e 
illustrati» (1835-38), meritando la croce della Legion 
d'onore concessagli da Carlo X; a questo re cedette la 
sua ricca collezione petrarchesca, ottenendo una pen
sione annua di 2000 franchi. Il Monti, ringraziandolo 
per avergli inviato vino delle viti di Arquà, lo defini
sce «il re della cortesia». 
Nazionale (fra il 1811 e i l l815) . 

MARSIGLI vedi MARSILI 

MARSILI Francesco Antonio 
(Rovereto, Trento, 19 marzo 1804 - ivi, 9 luglio 
1863). Studiò legge a Padova, senza laurearsi, pre
ferendo lo studio delle lettere e collaborando in va
rie riviste letterarie. Nel 1846 sostenne la nazionalità 
italiana del suo paese alla Costituente di Francoforte. 
Segretario della Camera di commercio del Trentino 
dal 1851 e membro degli Agiati di Rovereto. 
Corrispondente, 4.1.1842. 

MARSILI Giorgio 
Veneziano. 
Ricovrato, 29.4.1758. 

MARSILI Giovanni 
(Pontebba, Udine, 4 giugno 1727 - Padova, 9 mag
gio 1795). Fu a Padova prof, di botanica all'Univer
sità (da! 1860) e prefetto dell'Orto botanico, che ar
ricchì di nuove e rare piante. «La bella letteratura 
però ed il buon gusto della lingua latina ed italiana 
furono sempre un oggetto prediletto degli studj suoi» 
(F. Caldani, in «Nuovi Saggi dell'Accad. di se, lett. 

ed arti di Padova», 1, 1817, pp. XXI-XXII). Fra i Ri
covrati, di cui fu anche censore per le scienze e con
sigliere, nel 1751 recitò un «Capitolo bernesco» ed 
un «Sonetto ad imitazione di uno del Petrarca» {Ac-
cad. Ricovr., Giorn. C, 192, 193); dopo il rinnova
mento della stessa Accademia (1779), lesse, invece, 
varie memorie scientifiche, sui funghi, sui boschi ecc. 
Con testamento lasciò a questa Istituzione il suo ri
tratto, che fu presentato nell'adunanza dell'I 1.6.1795 
e stabilito di esporlo «nella sala delle private sessioni» 
Reg. verb. G); un suo busto in marmo ed un ritratto 
ad acquarello sono conservati all'Orto botanico di 
Padova, mentre un'iscrizione, dettata dal Gennari, lo 
ricorda in un chiostro della basilica del Santo, ove fu 
sepolto. 
Ricovrato, 14.6.1746; Principe, 1774-76; Agr. attua
le, 29.8.1772; Vicepresidente Accad. agr. 1773; Pen
sionarlo, 29.3.1779; Direttore ci. filos. sperim, 25.4, 
1781; Presidente, 1788-89. 

MARSILI Luigi Ferdinando 
(Bologna, 20 luglio 1658 - ivi, 1 nov. 1730). Studiò 
a Venezia e a Padova filosofia, anatomia, storia na
turale, botanica e matematica, perfezionandosi poi a 
Bologna; nel 1678 fu ancora a Padova ad assistere al
le lezioni di astronomia del Montanari e di anatomia 
del Fighi. Combatté contro i turchi ed ebbe parte al
l'espugnazione di Buda. Fu il primo ad occuparsi di 
oceanografia ed è autore, fra l'altro, del noto «Lexicon 
Marsilianum»; un suo «epigramma» figura tra gli 
Applausi cleirAccaJ. de' Ricovrali alle Glorie della 
Ser. Repubblica di Venezia (Padova 1679). Fondato
re della Biblioteca universitaria di Bologna, con la do
nazione della ricca sua raccolta di manoscritti (1712), 
di cui il Frati pubblicò il catalogo, e promotore della 
fondazione dell'Istituto delle scienze nella stessa città, 
cui gli dedicò una medaglia col motto «Nihil mihi». 
Membro, fra altre istituzioni, delle Accad. delle scien
ze di Parigi, di Montpellier e della Soc. Reale di 
Londra; annoverato fra quegli italiani che «feconda
rono di lor opere e di lor sangue le terre straniere» 
(C. Balbo). Suo ritratto ad olio nell'Istituto botanico 
di Bologna. 
Ricovrato, 20.12.1678. 

MARSILI Sebastiano 
Veneziano. 
Ricovrato, 16.5.1711. 

MARTEL Adrien 
Avvocato al Parlamento di Tolsa; redattore di vari 
giornali francesi; membro dell'Accademia degli Infe
condi di Roma e segretario di quella dei Lanternisti 
di Tolosa. Autore, fra l'altro, di un «Discours à la 
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gioire des académies d'Italie». Nella riunione del 10. 
11.1696 dell'Accademia dei Ricovrati venne letta una 
sua lettera con la quale chiedeva la patente della sua 
aggregazione, «che suppone seguita nell'anno 1690, 
per quanto dice, essergli stato avvisato dal fu Carlo 
Patino; et accompagna alcuni Componimenti a stam
pa..,; desidera comunicazion di lettere e commercio di 
studj... s'estende poi in lodar i Ricovrati, perché ab
biano aggregato al loro ordine le Donne letterate piij 
insigni...». L'Accademia deliberava di rispondergli «che 
solamente il dì 1.6.1693 ... fu proposto il suo nome ... 
appunto dal Patino, ma con lettera, perché non puoté 
esser presente ... e che non avendosi trovato il suo 
nome nel nostro Registro, perché forse non abbia avu
to il sig. Patino questa cura, ha voluto l'Accademia 
aggregarlo in questo giorno... Per quel che tocca il 
dar giudicio d'una certa Risposta in stampa data da 
Monsieur Martel in difesa dell'Accademia instituita in 
Tolosa... e d'un discorso accademico fatto da lui me
desimo sopra l'inclinazione degl'Italiani verso le bel
le lettere, disse averne pregato il sig. Ab. Marc'Anto-

, nio Terrazzi perito in molte lingtie, col cui parere rif-
feriva, che, e per lume d'ingegno, e per copia d'eru-
dizioni, e per tutti gli ornamenti dell'Arte, davano a 
conoscere im soggetto di qualità illustre...» {Acccid. 
Ricavi-., Gian/. B, 65-67). 
Ricovralo, 10.11.1696. 

MARTELLO Tullio 
(Vicenza, 13 marzo 1841 - Bologna, 10 febbr. 1918). 
Laureato in scienze matematiche, insegnò economia 
politica nella Scuola super, di commercio a Venezia, 
poi neirUniv. di Bologna. Autore di numerose opere 
storiche e di economia; fondatore della «Revue d'eco
nomie, d'histoire et de statistique» e direttore del 
settimanale «La riforma universitaria». Nel 1860 fu 
con Garibaldi in Sicilia. Membro del Cobden Club di 
Londra. 
Corrispondente, 29.6.1873. 

MARTIN Ettore Leonida 
(Latisana, Udine, 21 nov, 1890 - Vicenza, 9 agosto 
1966). Laureato a Padova nel 1920, fu astronomo, 
prima a Pino Torinese, poi a Padova dal 1922 al 1948, 
salvo le parentesi di Merate (1924-27) e di Carloforte 
(1935-38), infme a Trieste titolare della cattedra di 
astronomia (1948-65) e direttore dell'Osservatorio a-
stronomico, che seppe riorganizzare, dopo le devasta
zioni della guerra, ricuperando gli strumenti scienti-
dei dispersi in tutta Italia. Le sue ricerche scientifiche 
lurono rivolte [iartic\)larmente all'astronomia classica, 
alla meccanica celeste e relativistica, nonché ai vari 
campi dell'astronomia d'osservazione. Medaglia d'oro 

dei benemeriti della scuola, cultura e arte. Ricordato 
da L. Rosino negli «Atti e mem. dell'Accad. pat. di se , 
lett. ed arti», LXXVIII, 1965-66, 1", pp. 101. 
Corrispondente, 21.6.1942. 

MARTINATO Pietro 
(Bassano del Grappa, 8 luglio 1765 - Lonigo, 20 sett. 
1819). Studiò prima nel Seminario vescovile di Pa
dova, poi in quello di Vicenza, ove fu ordinato sacer
dote (1789). Qui insegnò grammatica, tnetafisica, ma
tematica e, dal 1800, teologia dogmatica. Fu dal 1808 
arciprete di Zimella e, per due mesi prima della mor
te, di Lonigo. Autore di varie composizioni poetiche, 
fra cui il poema «Dell'anima umana» (1816), lodato 
dal Pindemonte; volgarizzò dal greco r«Inno di Ome
ro a Venere» (1817). 
Corrispondente, 1815 e. 

MARTINELLI Adamante 
(Venezia, 1725 - ivi, 23 luglio 1788). Sacerdote; cul
tore della poesia, lodato dai fratelli Carlo e Gaspa
ro Gozzi. «Fra i Granelleschi il suo nome era salito 
in grande celebrità» (Dandolo). 
Ricovrato, 24.3.1755; Soprannumerario, 29.3.1779. 

MARTINELLI Jacopo 
Ingegnere idraulico di Mantova. Autore, fra l'altro del 
voi. «Del lago di Garda e del suo emissario il Mincio» 
(Mantova 1881). Menrbro dell'Accad. Virgiliana di 
Mantova. 
Corrispondente, 19.2.1882, 

MARTINI Lorenzo 
(Cambiano, Torino, 19 sett. 1785 - Torino, 5 apr. 
1844). Prof, di medicina legale nell'Univ. di Torino, 
ove ricoperse anche importanti uffici pubblici. Fra i 
suoi scritti, interessanti le «Lezioni di fisiologia», in 
12 volumi (Torino 1826). Cultore delle lettere e della 
filosofia, scrisse anche poesie. Menibro dell'Accad. 
delle scienze di Torino. 
Corrispondente, 5,3,1833. 

MARTINIERE vedi BENEDETTI de 
NIERE 

MARTI-

MARTINO (da SAN) G.B. vedi SAN MARTINO DI 
LUPARI 

MARTIUS (Carl-Friedrich-Philipp von) 
(Erlangen, 17 apr. 1794 - Monaco, 13 die. 1868). Na
turalista e viaggiatore. A Monaco fu prof, di bota
nica all'Università, direttore del Giardino botanico e 
segretario delI'Accadernia delle Scienze. AU'Accad. pa
tavina, dopo un ampio rapporto sul suo «Viaggio al 
Brasile fatto col sig. D, Spix per ordine di S. M. il Re 

36 



di Baviera, negli anni 1817-1820», letto dal socio Con-
figliachi, venne da questi e da N. Da Rio proposta la 
sua nomina di corrispondente. Membro anche, fra al
tre, dell'Accad. Reale del Belgio e delle Scienze di 
Torino. 
Corrispondente, 5.7,1831. 

MARZANI DI STEINHOFER E NEUHAUS Gio
vanni 
(Villa Lagarina, Trento, 30 ott. 1794 - Padova, 13 
ott. 1865). Conte tirolese, vicepresidente della i.r. 
Luogotenenza del Regno lombardo-veneto e rappre
sentante governativo nelle provincie di Belluno, Udi
ne e Padova. Nel 1848 i parroci e curati della diocesi 
di Concordia condannarono «l'abbominevole aggres
sione dell'indegno ex Delegato Marzani, lo sgherro piî i 
infame del caduto despotismo», mentre un manifesto 
padovano del 1865 annunciava la morte del «provvido 
padre, sincero amico, magistrato integerrimo». 
Onorario, 13.2.1846. 

MARZARI Giambattista 
(Fossalunga, Treviso, 1755 - Treviso, 1827). Laureato 
in medicina a Padova, fu medico in Treviso e in Ca
stelfranco Veneto, poi prof, di fisica nei Licei di Udi
ne e Treviso. Autore di importanti pubblicazioni, fra 
le quali le «Dissertazioni sulla teoria delle ipotesi, e 
sugli spiriti animali». AU'Accad. patavina, oltre la let
tura sui fulmini, nel 1804 spiegò il fenomeno degli oc
chi fiammeggianti di una fanciulla, e nel 1808 ragionò 
sui progressi della fisica, Fu il primo ad attribuire la 
pellagra unicamente all'uso del pane di zea mais. 
Membro e presidente dell'Ateneo di Treviso. 
Alunno, 7.5.1779; Corrispondente, 11.1.1781; poi Na
zionale. 

MARZARI-PENCATI Giuseppe 
(Vicenza, 22 luglio 1779 - ivi, 30 giugno 1836). Bo
tanico e geologo; ispettore e consigliere delle minie
re. Dedicò i suoi studi particolarmente alla descrizio
ne geologica del Tirolo meridionale, dei Colli Euga
nei, del Vicentino e del Bergamasco; inventore del 
tachigonimetro per misurare gli angoli. Membro del
l'Accad. delle scienze di Torino e della Soc. dei na
turalisti di Ginevra. La sua effigie, in un bassorilievo, 
è conservata nel Museo civico di Vicenza. 
Nazionale, 14.5.1825. 

MARZOLO Francesco 
(Padova, 27 sett. 1818 - ivi, 19 marzo 1880). Lau
reato in medicina a Padova (1842), fu in quell'Univ. 
prof, di chirurgia teorica fino al 1848 e, dal 1867 alla 
morte, prof, di patologia chirurgica, preside della Fac. 
medica e rettore (1868-69 e 1879-80). Dal 1848 al 

1866 esercitò la libera professione e prestò la sua 
opera a prò dei feriti italiani e austriaci, qualificandosi 
medico valoroso e pietoso, «anima dotta e lieta, che 
guarisce con la scienza e consola con la parola» (A. 
Aleardi). «Le guarigioni di alcune malattie delle os
sa..., l'invenzione d'istrumenti chirurgici..., le molte 
autoplastiche da lui con buon successo eseguite..., gli 
acquistarono fama di valente chirurgo» (così G. B. 
Mattioli proponendo all'Accad. patav. la sua promo
zione a socio ordinario). Fu, tra l'altro, presidente 
dell'Assoc. medica italiana e dei medici condotti, con
sigliere comunale, membro dell'Ist. Veneto e dell'Ac
cad. degli Agiati di Rovereto. Alla sua morte la Fac. 
medica padovana gli decretò una lapide commemo
rativa, nella sua casa di via Altinate, 67. Un busto (di 
G. Rizzo) era nella Piazza del Santo, ora nel giardino 
pubblico di corso Garibaldi. 
Straordinario, 17.2.1867; Ordinario, 26.6.1870; Di
rettore ci. medica, 1871. 

MARZOLO Francesco 
(Padova, 2 febbr. 1892). Prof, emerito di costruzioni 
idrauliche dell'Univ. di Padova. 
Corrispondente, 6.12.1931; Effettivo, 20.6.1943; Am
ministratore, 1947-1953. 

MARZOLO Giovanni Battista 
(Montagnana, Padova, ? - ivi, 16 febbr. 1774). Dot
tore in legge; arciprete a Bovolenta e poi a Monta
gnana. «Oltre la giurisprudenza, amò di sollevare lo 
spirito dandosi alle belle lettere ed alla poesia» (Ve
dova). All'Accad. dei Ricovrati recitò numerose sue 
composizioni poetiche {Accad. Ricovr., Giorn. C, 45, 
48, 50, 58, 60, 62-64, 105). 
Ricovrato, 2.8.1734. 

MARZOLO (MARZOLA, MARSOLLA) Pietro 
Probabilmente è quel Pietro Marzolo da Montagnana 
(Padova), che nel 1618 fu «Giudice della Ragione» a 
Bergamo (Capellari). 
Ricovrato, 2.12.1601. 

MARZOLO Sebastiano 
Probabilmente è il padovano «j . C. avvocato e giudi
ce di altissime conditioni ripieno» (ms. del 1681 della 
Bibl. civica di Padova, B.P. 1101/23). 
Ricovrato, 24.11.1633. 

MARZUTTINI Giuseppe Onorio 
(Premariacco, Udine, 1802 - Padova?, 1849). Sacer
dote; prof, di teologia pastorale nell'Univ. di Padova; 
censore prov. dei libri e delle stampe. Socio di varie 
Accademie. Direttore del «Giornale dei Parroci». 
Straordinario, 4,1.1842. 
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MASCHERONI Lorenzo 
(Castagnetta, Bergamo, 13 maggio 1750 - Parigi, 14 
luglio 1800). Sacerdote, matematico e poeta. Insegnò 
eloquenza, fisica e matematica nel Seminario di Ber
gamo, poi prof, di algebra e geometria nell'Univ. di 
Pavia (1786-97), di cui fu due volte rettore. Fra i suoi 
scritti, famoso il poemetto «Invito a Lesbia», nel qua
le loda Pavia e descrive il Museo di storia naturale, 
l'Orto botanico, la Biblioteca, i Gabinetti di fisica e 
di anatomia di cjueU'Ateneo. Membro delle Accad. de
gli Eccitati di Bergamo, dei XL, dell'Ist. di Bologna e 
principe degli Affidati di Pavia. Amico del Monti, che 
lo celebrò con la cantica intitolata appunto «Masche-
roniana». Suo busto scolpito dal Bottigella nella lapi
de monumentale all'Univ. di Pavia e un ritratto, di
pinto dall'Appiani, trovasi alla Biblioteca civica di 
Bergamo. 
Corrispondente, 18.3.1784; Nazionale, 25.4.1790. 

MASSALONGO Abramo Bartolommeo 
(Tregnago, 'Verona, 13 maggio 1824 - Verona, 25 
maggio 1860). Laureato in legge a Padova (1849), 
Irequentò quell'Orto botanico dedicandosi agli studi 
naturalistici. Fu proi. di scienze naturali nel Liceo S, 
Stefano di Padova, poi ivi quello di Verona. Fu uno 
degli instain-atori della lichenologia ed iniziatore del
la paleofitologia del Veneto; incaricato dal governo 
austriaco dello studio geologico sulla regione delle 
ionti di Recoaro. Membro delle Accademie dei XL, 
dell'Istituto di Bologna, degli Agiati di Rovereto, ecc. 
Il suo busto, in gesso, trovasi nell'Ist. botanico di 
Padova. 
Straordinario, 30.1.1851. 

MASSALONGO Caro Benigno 
(Verona, 25 marzo 1852 - ivi, 18 marzo 1928). Fi
glio di Abramo Bartolomeo, Laureato all'Univ. di 
Padova (1873), ove iniziò la sua carriera di studioso 
come assistente del De Visiani all'Orto botanico e 
conseguendo la docenza nel 1876. Dal 1878, per ol
tre un trentennio, fu prof, di botanica nell'Univ. di 
Ferrara e prefetto dell'Orto botanico. I molti suoi 
scritti (oltre 260) sono quasi tutti attinenti alla disci
plina professata. Membro dell'Ist. Veneto, delle Ac
cad. di Venezia e Ferrara, della Soc. botanica italia
na, della Veneto-Trentina e di quella di Scienze nat. 
di Cherbourg; fu pure conservatore del Museo civico 
di Verona cui legò le sue raccolte, come alla Bibliote
ca comunale legò tutti i suoi libri. Ricordato, ancora 
da vivo, all'Orto botanico di Ferrara con epigrafe or
nata della sua effige. 
Corrispondente, 16.6.1901. 

MASSIMILIANO D'AUSTRIA vedi ASBURGO 

MASSIMO Gio. Cristoforo 
Nobile padovano (m. di vainolo a Belluno, 22 sett. 
1779). Poeta, membro dell'Accad. dei Rinvigoriti di 
Padova. Il 29.1.1779 «recitò una bella e ragionata 
Orazione, colla quale lodò S. Francesco di Sales, co
me il Santo filosofo...»: fu questa l'ultima funzione 
celebrata dai Ricovrati al loro santo protettore (Ac
cad. Ricovr., Giorn. C, 303). 
(Massimo d'Innocenzo Cristoforo: così dal Giorn. C 
dell'Accad. dei Ricovrati, 302, 303). 
Ricovrato, 28.11.1778, 

ATTUUO MAGGIOLO 

(confiinui) 

< f*inf,f,. />^;/.;.. ,:v/i f.nsì't'-'' 
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Les neiges dantan 

'/u/u/// ( //u/r/////r /// c_ 
SPECIALITÀ ACQUAVITE 

(PONTEDIBRENTA) 

ACQUAVITE GUARAN 

Ora la grappa è entrata di buon diritto a compe
tere con i migliori distillati: c'è chi non esita a parago
narla all'whisky inglese e alla vodka russa. E pare 
che ormai, in nome della sua genuinità, abbia inaspet
tatamente vinto la sua battaglia con i brandy italiani, 
A Padova, tra le prime fabbriche, ci fu anche la 
Guaran. 

PIETRO BARATELLI 

Se c'è ancora chi ricorda Carlo Barateli! (1875-
1961) negoziante di antiquariato in via Altinate (e 
prima in via S. Lucia), nessuno riteniamo può ram
mentarsi del padre, Pietro. Nato a Dagnente il 
20.6.1844, morì a Padova il 2.3.1899, Aveva ma
gazzini a Padova e 
getti da regalo e articoli per la casa. 

a Treviso. Trattava anch'egli og-

/V\ A G A ZlZI tSI I 

I ^ I E X I ^ O B . A R - A . X I S L L I 
P A D O V A • ,\^ TREVISO 

V/^//^vr^ 
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GABRIELE TRIESTE 

Figlio di Giacobbe, e fratello minore di Giuseppe 
(1851-1926), il cav. Gabriele Trieste (1854-1943) fu 
tra gli esponenti piiì noti dell'insigne famiglia e uno 
dei personaggi piî i cari e simpatici della città. 

39 



I MULINI DEL BACCHIGLIONE 

Se i mulini del Po hanno avuto fama nazionale, 
anche per merito del romanzo di Bacchelli, i mulini 
(o piuttosto i «molini» come sempre qui si chiama
rono) del Bacchiglione non trovarono alcun padovano 
che li celebrò. Ce n'erano parecchi lungo il ponte Mu
lino, al di là della porta. Era quasi un quartiere gal
leggiante, una piccola Hong Kong. 

:-F6S7retììftMIMIIREI.i6!OSÌ:tCÌtoÌ;ì 
ìEseosiziONÈ mimmKtmmis: •. i^^«„r 
' o'ftHTÉ Siaceli •(àìsììanA^-'MoDmKmii-.'~77::; 

I RIBASSI ftftR©¥.lftM>'.DElMO';-#•£: •§*"•.: 
l;DftL. 1.̂ : 'àlSRilf-1.93» IlL 3^"4iJSWO ,1932.. 

IL CENTENARIO DEL SANTO 

La cartolina celebrativa delle feste del VII Cen
tenario della morte di S. Antonio, fu eseguita da 
Angelo Pisani. La Basilica fu vista da un lato, e si 
volle sottolineare la massiccia mole dell'edifìcio, con 
chiaroscuri e con un disegno piti che altro ad affetto. 

IL SEN. VALLI 

li Valli, nato a Stienta, si avviò nella professione 
legale a Padova, dove aprì studio. Ma la sua pas
sione segreta furono il giornalismo e la politica. A 
Pack)va nel 1888 fondò «il Veneto», a Rovigo e Len-
dinara lii depuUUo per sette legislature. Meritamente, 
nel 191 1, ebbe il laticlavio. 
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L'idoneità 
medico-legale 

Nella pratica medico-forense il 
quesito di idoneità ha particolare im
portanza in tema di delitto tentato, 
di reati abortivi e di veneficio. 

L'idoneità può riguardare il sog
getto attivo ed il soggetto passivo, 
ed essere quindi relativa alle attitu
dini psicosomatiche ad eseguire od a 
subire una determinata cosa. L'i
doneità obiettiva riguarda l'atto od 
il mezzo. La differenza fra atti e 
mezzi è evidente: questi ultimi si 
identificano soltanto negli strumenti 
dell'azione, cioè nell'oggetto mate
riale o nel complesso di oggetti che 
vengono somministrati o messi in o-
pera per raggiungere il fine crimi
noso; per atto deve intendersi qual-
lunque manifestazione esteriore 
della volontà. 

Li ordine al tentativo criminoso 
tre sono le teorie sulla identificazio
ne della idoneità dell'azione e pre
cisamente: la teoria oggettiva, quel
la soggettiva e quella del pericolo 
(vedi in proposito nota di Cuttica 
e Scoca in Zacchia, 1957, voi. 20, 
pagg. 227 e segg.). 

La piìi antica, cosiddetta classica, 
è quella obiettiva, che concentra o-
gni indagine sulla natura, sulla po
tenzialità dei mezzi adoperati e del
l'oggetto da colpire. Secondo tale 
teoria, l 'indoneità dell'azione ai sen

si dell'art. 49 Codice Penale e 
la inidoneità dell'azione prevista dal
l'art. 56 C.P. in relazione all'art. 
40 C.P. debbono essere esaminate 
soltanto dal punto di vista natura
listico di causa ed effetto, prescin
dendo da ogni considerazione sog
gettiva, sia nei confronti dell'agente, 
sia dell'offeso. In altri termini lo 
studio viene circoscritto alla sfera 
materiale del reato prescindendo 
dall 'autore. Secondo tale teoria si 
distingue fra inidoneità assoluta e 
relativa e viene affermato che non 
vi è tentativo punibile quando gli 
atti siano assolutamente inidonei 
(tentativo impossibile). 

La teoria subiettiva, ispirata alla 
personalità di colui che compie gli 
atti tendenti al delitto, considera de
cisiva la manifestazione della volon
tà delittuosa e pertanto riconosce 
la punibilità del tentativo anche 
quando vi sia inidoneità assoluta de
gli atti. 

Secondo tale teoria, che è stata 
accolta dai positivisti ed ha trovato 
applicazione nei codici polacco e 
sovietico, l'autore di un reato ten
tato, anche se impossibile per l'as
soluta inidoneità degli atti, si dimo
stra non meno pericoloso del reo 
di un delitto consumato. 

Secondo la terza teoria, il cri
terio da seguire va ricercato nel

la pericolosità dell'azione: si tratta 
cioè di stabilire se l'azione compiu
ta in deternrinate circostanze ha 
esposto a pericolo il bene giuridi
co tutelato. Le conclusioni alle ciua-
li può portare tale concezione sono 
diverse a seconda del significato che 
si vuole dare al concetto di pericolo. 
Liiatti , mentre alcuni giuristi fan
no consistere il pericolo nella sem
plice possibilità di un evento anti
giuridico, la dottrina moderna ripor
ta il pericolo al concetto della pro
babilità, che si desume dall'«id quod 
plerumque accidit», vale a dire dal 
corso ordinario dei fatti. Il tentati
vo pertanto sarebbe punibile quando 
si è concretato in una azione peri
colosa; il requisito stabilito dal Co
dice sussisterebbe tutte le volte che 
il piano del reo, al momento in cui 
fu intrapreso, presentava probabi
lità (o possibilità) di successo. 

Sembra esatto l'accoglimento del
la teoria del pericolo inteso quale 
possibilità di un evento antigiuridi
co, perché, come esattamente han
no osservato i succitati Cuttica e 
Scoca, «ai sensi del Codice vigente, 
perché il tentativo sussista è neces
sario e sufficiente che l'atto, sia es
so preparatorio o esecutivo, alìliia 
un doppio valore: caLisale e sintoma
tico; alìlìia, cioè, la potenzialità cau
sale di produrre l'evento — espres
sione anche giurisprudenziale che 
riassume il concetto di possibilità 
— e riveli per sé, in modo non 
equivoco, la intenzione di commet
tere il delitto. Questa interpretazio
ne trova il suo fondamento nell'art. 
49 C.I^., che completa l'art. 56 C. 
P. ad esso ricollegandosi. Lifatti, al
lorché manca il reciuisito dell'idonei
tà dell'azione, si ha quella figura che 
il nostro Codice denomina delitto 
impossibile, di modo che le due di
sposizioni di legge non sono indi
pendenti, ma si completano regolan
do lo stesso latto sotto il profilo po
sitivo e negativo. Per l'esclusione 
della punibilità occorre, perciò, che 
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l'azione sia inidonea in modo da 
rendere impossibile l'evento danno
so. Quindi, finché dal punto di vi
sta obiettivo vi è la possibilità, an
che eccezionale, che l'evento si ve
rifichi, la causa discriminante non 
opera». 

È giurisprudenza costante in ar
monia col contributo della pi ili mo
derna teoria penalistica (vedi in 
questo senso la sentenza annotata 
nonché la decisione della Cass. Sez. 
n i , 19 novembre 1960 P.M. in 
proc. Giorgi «Giust. pen.», 1962, 
II , 654) che l'idoneità degli atti va 
valutata in concreto, cioè in rela
zione alle circostanze nelle quali l'a
zione si è svolta, e con giudizio «ex 
ante», con riferimento cioè alle si
tuazioni quali si presentano al mo
mento iniziale dell'azione. 

Quanto alla dottrina medico-lega
le, il Grasso-Biondi (in «Giust. pen. 
1943, I, 173) asserisce che il con
cetto di idoneità del mezzo deve 
essere riferito a criteri possibilistici 
e non probabilistici; il Pai lari (in 
«iVIedicina Forense», ed. 1964, voi. 
I, pag. 173 e segg.) ed il Frache 
(in «Arch. di Antropologia crimina
le, psichiatrica e medicina legale», 
61, 2, I I I , 1941)aderiscono alla teo
ria del pericolo intendendo questo 
ultimo come probabilità dell'evento 
antigiuridico. Un'applicazione prati
ca di questa concezione del Palmieri 
si trova nella definizione data da 
questo autore di idoneità, che si e-
stende fino alla idoneità del mezzo 
ed all'uso congruo dello stesso. A-
nalogamcnte opina il Pannain (in 
«Nuovo Digesto Italiano», Utet, 
1957, voi. I, pag. 81). 

Il Basile (in «Riv. Med. Leg. ie-
gisl. san.», i960, 2, 587 e segg.) 
sembra invece aderire piuttosto alla 
teoria subiettiva, temperala nel sen
so che nel reato di tentalo aborto 
il ruolo preminente deve essere ri
conosciuto all'elemento soggettivo 
del delitto, alla intenzionalità abor
tiva unita a criteri di valutazione 

concreta nei giudizio di idoneità in 
ordine ai mezzi abortivi. 

Quanto ai reati abortivi, il Car
rara («Manuale di Med. Leg.». Utet 
1937, pag. 334 e segg.) osserva che 
i mezzi meccanici hanno completa
mente sostituito le sostanze chimi
che o tossiche, e sottolinea come sul 
giudizio di idoneità incida il fattore 
costituzionale individuale, chiamato 
reattività uterina individuale. Il Ba
sile osserva che la inidoneità può 
riguardare solo i mezzi chimici e 
fisici indiretti, e mai mezzi fisici 
diretti, pei quali invece è sempre 
possibile il tentativo. 

Salvo che nella sentenza 8 no
vembre 1939 (in «Riv. pen.», 1940, 
23, 2406) in cui sembra sottolinea
re soprattutto il piano dell'agente, 
in tema di aborto la Corte di Cas
sazione ha accolto la tesi della pos
sibilità dell'evento antigiuridico, an
che se, pure in ordine ad altri rea
ti, non è stata univoca la nomen
clatura usata, ferma restando peral
tro l'esattezza della concreta decisio
ne. Fra l'altro, va segnalata innan
zitutto la sentenza 27 marzo 1939 
in «Riv. pen.», 1939, 460, 978, in 
cui si è affermato che, «poiché in 
base all'art. 41 c.p. il concorso di 
cause preesistenti non esclude il 
rapporto di causalità fra l'azione e 
l'evento, l'idoneità sussiste se nel 
determinismo dell'evento è concorsa 
una particolare recettività della don
na, cosicché vi è il reato di aborto 
di donna consenziante a carico del 
medico che alla donna fece ingerire 
pillole capaci solo di produrre con
trazioni uterine, se la gravidanza 
per carattere fibromatoso dell'utero 
o per tossicosi gravidica era espo
sta a pericolo ed occorreva maggior 
cura affinché il parto andasse a 
buon fine». 

Sul metro della possibilità va pu
re considerata la pronuncia della 
Suprema Corte datata 7 aprile 1941, 
in «Riv. Pen,», 1941, 530, 1961, 
per cui «bene è ritenuti) colpevole 

di tentato aborto chi introdusse nel
la vagina della gestante una penna 
d'oca senza riuscire nell'intento, es
sendo rimasto accertato nella perizia 
giudiziale che la penna d'oca costi
tuiva un mezzo sicuramente idoneo 
a cagionare l'aborto, ma che era 
stato adoperato in modo non ido
neo, non essendo stato introdotto 
lìella cavità uterina, ma nella vagi
na». 

Analoga è la decisione della Su
prema Corte 15 luglio 1940 in «Riv. 
pen.», 1940, 812, 2588 per cui «in 
tema di aborto esattamente è rite
nuta la ipotesi del tentativo nel ca
so in cui era stata introdotta una 
sonda nel collo uterino, la cui per
manenza avrebbe potuto determina
re i travagli del parto. Notevoli so
no pure le tre seguenti sentenze. 
Innanzitutto quella della Cassazione 
15 maggio 1935 in «Giust. pen.», 
1935, II , 978; «qualora sia rima
sto accertato che l'imputato con 
l'intenzione non equivoca di procu
rare l'aborto a donna consenziente 
abbia usato mezzi abortivi (ferri chi
rurgici) idonei a produrre l'evento, 
e per poca abilità nell'uso dei mezzi 
stessi abbia prodotto nella donna 
invece dell'aborto la perforazione 
del fornice posteriore con conseguen
te peritonite, deve essere ritenuto 
il delitto di tentato aborto». In se
condo luogo si ricorda la decisione 
della Cassazione 1 ottobre 1940, in 
«Riv. Ital, Dir. pen.», 1941, 84 
che ha stabilito; «Bene è configura
bile il tentativo di aborto nel fatto 
di chi introdusse nella vagina di 
una donna incinta un catetere, an
che se per errore non lo faccia poi 
penetrare attraverso il canale cer
vicale nella cavità uterina; anche in 
questo caso il mezzo è idoneo e per 
una pura accidentalità non è acca
duto l'evento che secondo la logi
ca delle cose bene si sarebbe potuto 
ricollegai-e all'azione». 

Infine si ricorda la decisione del
la Cassazione Penale 4 marzo 1954 
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in Zacchia, 1957, voi. 20 pag. 226: manchi la possibilità di concretizza-
«la inidoneità dell'azione, ai fini del
la esclusione dei tentativo di un de
litto (art. 56 C.P.), deve essere con
siderata sotto un profilo esclusiva
mente potenziale, nel senso che nel
la congerie dei vari fattori causali 

re l'intento criminoso dell'agente. 
Tale inidoneità non si verifica 

nel caso di chi, per procurare lo 
aborto di donna in stato di gravi
danza, le introduce un catetere nel 
meato urinario anziché nella cavità 

uterina, giacché l'azione si concluse 
con la caduta del catetere stesso in 
vesciva determinando dolori tali da 
rendere necessaria una operazione 
chirurgica che, di per sé, avrebbe 
potuto procurare l'aborto». 

DINO FIÌKKATO 

^ LETTERE ALLA DIREZIONE 

La processione dei bianclii 

Caro Direttore: 

leggo con molto piacere e grande soddisfazione 
l'interessante e dotto articolo apparso nella rivista «Pa
dova» (luglio 1978, pag. 3) ad opera del Prof. Bre
sciani Alvarez, tuttavia noto che nella letteratura ci
tata, pur così vasta ed ampia, non appare «La pro
cessione dei bianchi, 1399», di Giovanni Conversini 
da Ravenna, recentemente apparso in bella edizione 
con testo latino e traduzione italiana ad opera del
l'avvocato Dino Cortese e Signora. Per me si tratta 
di un documento fondamentale per quanto riguarda 
la zona est di Padova. 

In esso, e parla uno che la processione Idia fat
ta il 7.8.1399, traspare in maniera inoppugiiahilc cioè 
due sono gli itinerari paralleli nella zona in questio
ne. Uno per Santa Caterina presso il Ponte Pidocchio
so, «Ponte dei Pesi», per San Massimo, esce tra le 
due acque, (Piovego e Roncaiette), per il «Portello» 
(e non dice porla!), percorre l'argine destro del Piove
go fino al Ponte dei Graizzi, devia sulla destra (percor
re cioè l'attuale strada Vigo/iovese) fino alla Chiesa 
di San Gregorio. L'altro è il ritorno da San Lazzaro, 
con deviazione a Santa Maria Pistomba, e le misure 
sono talmente precise che si potranno utilizzare per 
trovare dov'era Pistomba, rientra per la Porta di 
Ognissanti (e qui parla di Porta come sempre quando 
è il caso!) attraverso gli Armeni, Santa Sofia e San 
ììarlolon/co. rientra per l^orta Alt/nate e Santa Lu
cia. Ora è vero che San iWassimo nell'ordinamento 
parrocchiale del Sambìn e citato come posteriore ad 

Ognissanti e tuttavia è altrettanto vera che: l'itine
rario citato dal Conversini è il più ricco di reperti ar
cheologici paleoveneti; niente di simile fu mai trovato 
in Via Ognissanti; costeggia il fiume e, anche se il Gal-
liazzo non cita il «Ponte dei Pesi» come romano, e no
to che nei suoi paraggi furono trovati resti romani 
considerevoli. 

Ognissanti, d'altro lato, e parlo della Chiesa, ha 
l'orientamento e il materiale romano dell'abside assai 
significativi: tracce di acquedotto furono rivenute 
anche di recente all'altezza degli ex Paolotti. Anche 
il XENODOCLìLUM di Ognissanti citato dal Bre
sciani aveva un precursore in quello di San Gregorio, 
allora assai vicini per via «Portello», e pure la statua 
di San Prosdocimo della Porta Portello vecchio, da
tabile XIV-XV secolo, aveva un corrispettivo in un 
San Gregorio in quel di San Gregorio. E' perciò evi
dente che: località, ospizi, toponomastica, non dimen
tichiamo che San Massimo e il 2° Vescovo di Padova), 
hanno a che fare con l'interesse che può aver rivestito 
il fiume come via di comunicazione in epoca paleove
neta, barbarica, mediovaie e tempi insicuri; e la stra
da Annia, in altri tempi, romani, comunali e rinasci
mentali. 

Tutti e due gli itinerari hanno subito alti e bassi 
con predominio dell'uno o dell'altro in funzione di 
ragioni economiche politiche idrauliche e militari. 

Con il miglior augurio per la rivista. 

Guido Galla azzo 
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notiziario 

X SOFT 
TI 4 settembre nella Sala dei Giganti, organizzalo tlall'Uni-

versità degli Studi di Padova e dall'Istituto Veneto di Scien
ze Lettere ed Arti, si è tenuto il decimo SOFT, Simposio 
Internazionale sulla Tecnologia pei' la t'iisione nucleare. Le 
relazioni sono state tenute dal prof. G, Zingales e dal Dr. 
R, S, Pease, 

ASSOCIAZIONE PICCOLE E MEDIE INDUSTRIE 
Il Consiglio direttivo dell'Associazione Piccole e medie 

industrie di Padova ha eletto presidente il rag. Matteo Bonan, 
contitolare della O.M.S. Vicepresidenti sono stato eletti il 
rag. Cjiorgio Fugazza, contitolare della Simes Ebos, e la si
gnora Antonietta Zen, contitolare delle Fonderie Zen. 

ACCADEMIA DEI LINCEI 
Il prof. Marino Gentile è stato nominato socio nazio

nale dell'Accademia dei Lincei. Altri due illustri docenti pa
dovani, il prof. Alberto Trabucchi e il prof. Jacopo Barsotti, 
sono stati nominati soci corrispondenti dell'Accademia. 

GIUSEPPE PICCOLI 
Ji' morto all'età di 69 anni Giuseppe Piccoli, il popolare 

«Bepi» Piccoli. Da due anni aveva lasciato la gestione del 
Caffè Pedrocehi, che aveva tenuto in modo impareggiabile 
per oltre diciassette anni. 

GRAN CROCE DELLA R.F.T. AD A. TRABUCCHI 
11 Presidente della Germania Federale, Scheel, ha insi

gnito il prof. avv. Alberto Trabucchi della piìi alta onorifi
cenza tedesca: la gran croce al merito con stella e fascia. 
Nella motivazione sono ricortlate le alle benemerenze conse
guite dal prof. Trabucchi nel mondo giuridico e nel mondo 
internazionale dm-ante i tiuindici anni in cui egli ricoprì le 
piî i importanti cariche all'Alta Corte tli Ciiustizia del Lus
semburgo. 

FACOLTÀ' DI STATISTICA 
Il prof. Pietro Paolo De Sancire è stato nominato pre

side della Facoltà di Statistica dell'Università di Padova. 

A CAMON IL «PREMIO STREGA» 
Il padovano l'erdinando Canion ha vinio la trentadue

sima ediziiine del premio «Strega» con il romanzo «Un al
tare per la madre» edito da (Garzanti. 

LONDRA CELEBRA BELZONI 
Dal 22 al 26 settembre al British Museum di Londra, in 

occasione del bicentenario della nascita, si e tenuta una serie 
di celebrazioni di G. B. Belzoni. 

ISPETTORATO AGRARIO 
Con tlelibera della Giunta Regionale il dott. Francesco 

Munari è stato nominato capo dell'Ispettorato Provinciale del
l'Agricoltura. 

COMITATO MURA DI PADOVA 

Sabato 15 luglio, pressci la sede dell'Associazione alle 
Grade di S. Massimo in via Orus, è stato presentato il fasci
colo di «Padova e la sua provincia» dedicato all'area dell'ex-
Macello. 

44 



Direttore responsabile: 
G. ToFFANlN jr. 

Finito di stampare il 30 settembre 1978 

Grafiche Erredicì - Padova 

2f 10-^ 



éW^f^£ì^^ 

BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 

Soc. Coop. per Az. a r.l. - Fondata nel 1866 
Patrimonio Sociale L. 11.856.033.800 
Sede Centrale: PADOVA - Sede: TREVISO 

o 42 Sportelli 

o Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

o Credito Agrario 

o Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

o Credito fondiario ed edilizio 

o Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

o Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

o Rappresentata a 
Francoforte s/M. e Londra 

o Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 
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NUOVA FIAT 132 "2000" 

un'automobile per chi sa scegliere 

in esposizione presso la 

CONCESSIONARIA 

aaaaEfUJfainatn 
S.N.C. 

DI M. GUERRA & L. BARBIERO © 
PADOVA - VIA VERDI, 1 - VIA PO, 76 - TEL. 601.500 
OFFICINA ASSISTENZA: VIA PO, 76 - Tel. 601.500 int. 34 



^( n MirìuLiU 
fi: 

>.-

JiiicnriJ 

una banca 
che parla 

anche in dialetto 
e lavora 

con tutto il mondo 
parlare lo stesso dialetto 

significa conoscere meglio 
le esigenze dei nostri amici clienti. 

I nostri servizi non sono generici, 
ma pensati e realizzati a Vostra misura, 

I piccoli e grandi problemi di finanziamento 
si risolvono in banca. 

Per crediti agevolati, mutui, 
carta di credito. Per il leasing. 

Siamo vostra disposizione. 
Da amici competenti e fidati. 

BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE 

PATRIMONIO SOCIALE L. 15.174.417.500 
MEZZI AMMINISTRATI OLTRE 650 MILIARDI 
37 SPORTELLI NEL VENETO e FRIULI-VENEZIA GIULIA 

35100 PADOVA - Via 8 Febbraio, 5 - Tel. 049/651200 


